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Palermo , martedì io ottobre 1843. 

i 

Ieri mattina pioveva a rovescio, ed aveva una 
grande melanconia; vedeva il cavaliere Bianchini, 
poi mi recava al caffè dell’Europa , il migliore di 
Napoli, ove s’erano raccolti gli amici che stavano 
facendo colazione, ed aspettandomi per andare 
a vedere la villa di Capo di Monte. Io, come biso- 
gnevole di stare solo, ho voluto trattenermi al caf- 
fè più degli altri, ed ho lasciato che i miei amici 
mi precedessero. La strada che mette al monticello 
è bella, tra case amene, tra giardini e orticelli, e 
corre in una specie di valletta. Trovai l’amica co- 
mitiva che passeggiava nei boschetti della Villa 
Reale, e la pioggia si faceva più forte. Si entra nel 
palazzo, e i custodi si oppongono perchè il bigliet- 
to d’ingresso era per quattro persone e noi eravamo 
cinque: un po’ colle buone maniere, un po’ colle 
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brusche, promettendo buona mancia, penetrammo 
in quel grandioso palazzo, notevolissimo pel mu- 
saico di Pompeia collocato in una sala d’angolo, 
che è diventato il tavolo da pranzo, pei candela- 
bri di bronzo, per l’ architettonica forma, per la 
grandezza e quantità delle sale, pel numero de’ 
quadri moderni non di un immenso valore, per 
la grossezza e peso delle imposte delle finestre 
stragrandi, pei cammini di bel marmo, per la sua 
posizione elevata, veramente bella e romantica. 

Questo palazzo venne fatto costruire da Car- 
lo III, il quale fece erigere anche quello di Caser- 
ta, e molti altri edifizj, e per il comodo della 
corte e per il servigio del pubblico: i mobili di 
casa non sono di gran lusso: ho però osservato 
scranne e divani coperti colla stoffa che apparten- 
ne già all’imperatore Napoleone. Passeggiando in 
quelle sale piene di memorie, che mi parlavano 
e di Murai e della sua famiglia, che vidi dipinta, 
e trovai ricordata in diverse maniere in quadri e 
stampe, e del sovrano che aveva per consorte una 
bellissima principessa, e di Nelson, e di mille av- 
venimenti buoni e cattivi, senza sapere ove an- 
dassi riuscii in una sala, ove scorsi un mio amico 
seduto sopra un sofià, bianco in viso come un pan- 
no lavato, che si lamentava [di un forte male di 
stomaco. Si fece un po’ di rumore, chiamando aiu- 
to, e un custode accorse con un liquore assai gu- 
stoso e forte, ch’io pure bevei per far coraggio 
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all’ ammalato. - L’acqua continuava e forte, e noi 
abbandonammo il monte; io ed un professore di' 
Pavia in una carrozza , e gli altri in un’ altra. 

Il pensiero di partire per la Sicilia era già 
venuto meno in tutti; io era deciso di non ab- 
bandonar Napoli; ma cedetti al desiderio del mio 
compagno di viaggio. Quindi appena giunti all’al- 
bergo si dà ordine perii biglietti d’imbarco, si fan- 
no i bauli in un istante, e si va a bordo del basti- 
mento a vapore la Maria Teresa, pertinente alla ma- 
rina reale, una delle navi che fanno il servizio di 
posta tra la metropoli e la Sicilia due volte la set- 
timana. - Appena fummo sul ponte, veduta una 
bella cabina sopra coperta, ci venne il desiderio 
di prenderla in affitto per tutto il viaggio. Dopo 
varie contrattazioni e discorsi col capitano, col 
nostromo, con un agente dell’Uffizio postale, ci 
venne detto che se certi Inglesi non venivano a 
bordo, il camerino era nostro. Interessante è lo 
spettacolo della partenza di un bastimento dal 
porto di Napoli. Dopo che il commissario di po- 
lizia ha preso nota del numero de’ passeggieri e 
della gente di bordo, « delie carte e dei passa- 
porti e degli effetti, dopo la consegna delle vali- 
ge e della cassa del denaro da parte dell’ufficio 
postale, si annunzia per la prima volta la parten- 
za del bastimento; allora gli amici ed i parenti 
che accompagnarono sulla nave i passeggieri sa- 
lutano ed abbracciano le persone di loro cono- 
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scenza, le donne piangono e gli uomini non ri- 
dono al certo. Si annunzia la seconda volta la 
partenza, ed il commissario colla sua gente di- 
scende dalla scala nella sua lancia, la quale si al- 
lontana alquanto dal bastimento. Si annuncia la 
terza volta, e allora i saluti diventano più for- 
ti , le strette di mano e gli abbracciamenti più 
teneri, il pianto più dirotto. Le barchette che 
brulicano intorno alla nave piena di gente raccol- 
gono coloro che non devono partire, si alza la 
scala, e il commissario dà il segno della parten- 
za. - Le ruote sono in movimento, la nave dopo 
di essersi raddrizzata in mezzo ad un bosco di 
bastimenti d’ogni specie piglia il corso, ed esce del 
porto. Gran parte de’passeggieri era ancora sopra 
coperta riguardando la bella città che abban- 
donava , e salutava ancora colla voce, colla 
mano gli amici ed i congiunti. Io ed il conte Ma- 
razzi facevamo lo stesso con due persone che 
erano venute a vederci partire. Come bene si 
presenta Napoli dalla parte del mare colle sue 
torri e castella , colla sua Villa Reale, e colline di 
Posilipo sparse di giardini e di ville, colle sue 
case, che costeggiando il mare a destra formano 
quasi una città con Castellamarc , infine col suo 
Vesuvio, che governa sublime tutte le alture che 
si presentano a chi le osserva da qualsiasi luogo 
di Napoli e dal suo mare L Io questa scena guar- 
dava attentamente or tutta insieme, orcomincian- 
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do da Posilipo e proseguendo ai giardini reali, 
al palazzo del re , ai forti che si protendono nel 
mare al molo col suo elegante Faro , coperto 
ancora di gente che ci guardava, e s’impiccio- 
liva di mano in mano che noi ci allontanavamo, 
poi al Piliere, alla dogana, ai ponti, agli antichi 
magazzini de’ grani, alla Torre del Greco, al bel- 
lo e superbo Vesuvio, infine ai monti di Saler- 
no., Ora lo sguardo rivolgeva dall’ alto al basso 
della città , dai bastimenti che brulicano ai pie- 
di di Napoli, a S. Martino, ai cannoni che la 
guardano dai forti di S. Elmo; passava vicino a 
un vascello americano, che da poco arrivato 
era sotto sequestro di quarantena. -Ma io non eb- 
bi , partendo da Napoli, forti impressioni; il mare 
non era molto ondulato; il cielo era tutto coperto 
di nubi; era tristo e melanconico. Alla fine ci vie- 
ne aperto il camerino, e noi pigliamo posto in 
esso. - Il mal di mare già veniva ad alcune don- 
ne, ed io era di mala voglia. Non sapendo come 
passare il tempo e vincere la melanconia mi re- 
cai a parlare al pilota di varie cose di marina , e 
specialmente degli stabilimenti d’istruzione marit- 
tima napoletani e siciliani. Poi salito sulla fine- 
stra della sala dei primi posti abbracciai la vela 
piegata e distesa come una corda orizzontalmente 
al di sopra appena del mio capo, e così rimasi 
come appeso per mollo tempo pensando a mille 
cose , ora chiudendo gli occhi per trovarmi più 
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solo co’miei pensieri, ed ora riaprendoli per osser- 
vare l’isola di Capri che veniva dispiegandosi alla 
nostra sinistra, col suo paese di Gabra, e così via 
via colle sue piante d’ alloro , co’ suoi pendii , 
colle torri abbandonate, col suo terreno ardente, 
sozzato da vituperj di Tiberio; e per dare un 
saluto lontano alla simpatica Ischia, che stava 
fuggendo a destra. Erano le cinque ed un mari- 
naio con un campanello girando su e giù dava il 
segno che il pranzo era pronto. Sedevano alla ta- 
vola un capitano di fregata e quello del bastimen- 
to, il suo secondo, un prete, l’amico mio, ed un 
Inglese eh’ io chiamava indiano, perchè diceva di 
aver fatto lunga dimora nelle Indie, e si vantava di 
avere nessuna paura del mare, e preferire questo 
elemento alla terra, contro le quali parole molto 
dissero i capitani ed io. Quando si è sul mare 
bisogna continuamente combattere contro tutti 
gli elementi , cosa che di rado succede sul conti- 
nente. M’era dimenticato di accennare che con noi 
v’era anche un giovinetto giudice di Trapani, che 
si recava alla sua destinazione, veniente da Na- 
poli , ove si era recato per una certa combinazio- 
ne matrimoniale. Il mare si faceva burrascoso ed il 
tavolo traballava fortemente, ed in principio del 
pranzo sentiva un po’ di nausea; ma di mano in 
mano che mangiava, lo stomaco si faceva più 
tanquillo, ed io diveniva allegro e parlava vivace- 
mente. Il conte si faceva smorto, ed il giudice si 
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ritirava, indi l’amico mio, poi il prete, i quali 
non poterono mangiare quasi nulla. La tavola da 
pranzo d’ un bastimento è un campo di battaglia, 
dal quale si ritirano tutti coloro che hanno de- 
bolezza di stomaco; alla fine io solo rimasi co’ tre 
uomini di mare, essendosi ritirato anche l’ India- 
no, il quale aveva con sè la moglie. Le donne 
raccolte nel .loro appartamento gridavano a più 
non posso. Dopo un lungo discorso di cose di ma- 
re e di terra, ed anche di Storia siciliana, perchè 
il capitano della nave e il suo secondo erano si- 
ciliani, rallegrati da buoni bicchieri di vino di 
quel paese solforoso e bollente, si andava sulla 
coperta, ed il cielo era già scuro. Veduto l’a- 
mico mio, il quale s’era acquietato nella sua ca- 
bina, rimontai sulla volta del finestrone della sa- 
la da pranzo, m’attaccai di nuovo colle braccia 
alla vela piegata che passa tra l’albero ed il bom- 
presso, avidamente guardando al moto delle onde 
marine che gettavano il bastimento all’insù edal- 
1 ingiù con una direzione diagonale. L’orizzonte, 
tutto all’ ingiro coperto di nubi, confinava colle 
onde marine arrabbiate ; ed io mi lasciava spen- 
zolare dalla corda come se fossi un corpo morto, 
e mi deliziava di sentirmi trasportato e dal va- 
pore e dal vento con un movimento cosi forte, 
irregolare e precipitoso; intanto che tutto il resto 
de’passeggieri si stava accovaccialo ed oppresso 
dal mal di mare, lasciando libero il mio pensiero 
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c la mia fantasia, e osservando le onde che si al- 
zavano a grande altezza, e ci guardavano con tor- 
bido viso quasi sul capo e minacciando d’ inabis- 
sarci; ma io non era preso di spavento, mi pare- 
va anzi di volare su di esse. Più tardi discesi nella 
sala da pranzo, e seduto di nuovo alla mensa col 
nostromo mi posi a discorrere ancora di cose di 
mare. Egli aveva viso di essere un buon uomo, 
era senza di un occhio, e viveva sul mare da che 
ebbe l’età necessaria per essere alto a qualche co- 
sa; mi disse che aveva una piccola fortuna, poi 
passò a parlarmi del suo mondo , ovvero del ba- 
stimento, sul quale egli viveva da qualche tem- 
po; mi raccontò della stima che ei provava per 
il pilota , che era un alunno dell’ Istituto Siculo , 
dell’ età di 24 anni , ed aveva 60 ducati al mese, 
mentre egli non ne riceveva che 12; mi fece di- 
scorso de’ nuovi battelli costruiti, e della bravura 
di quello sul quale viaggiavamo, il quale, secondo 
il suo giudizio, si muove come se fosse vivo, 
monta sulle onde al pari di un cane, e da esse 
discende senza dibattersi , tenendo sicuri tutti 
coloro che seco porta. Non potei fare a meno di 
dividere con lui una bottiglia di vino siciliano e 
bevere alla salute del suo bastimento, che egli 
ama più della sua casa, più della sua consorte; 
andai poscia nella nostra cabina a trovare l’ a- 
mico, al quale era venuto in mente di fare un 
po’ di refezione; mi gettava sul mio letto, ed era 
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quasi per dormire; ma per l’entrare ed uscire dei 
servi che portavano il cibo e la bevanda , il son- 
no appena incominciato veniva interrotto, ed io 
feci fortemente intendere che voleva dormire as- 
solutamente, e che non mi garbava punto che 
mi si facesse tanto rumore. Ma vedendo alla 
fine che correva rischio di azzuffarmi con qual- 
cheduno di bordo, saltai fuori del mio letto, 
attraversai il bastimento, e corsi a pigliarmi un 
posto in un letto della sala da pranzo fornito di 
buona biancheria ed ottimo guanciale; ma gli al- 
tri che stavano adagiati, avevano tutti il mal di 
mare , ed un tanfo opprimente dominava nel 
luogo. Ma quando si ha sonno non si guarda pel 
sottile; dormiva egualmente. La mattina mi al- 
zava, dopo però di essere nella notte e quasi 
dormiente, asceso cinque o sei volte sulla co- 
perta per vedere il mare. 

Il vento era fiero assai, quasi tutto l’equipag- 
gio ammalato, dei passeggieri chi gridava, chi pian- 
geva , la roba rotolava nel mare; mi dolse del 
cappello di un povero uomo volato sulle penne 
del vento, il quale aveva gli occhi fuori delle 
occhiaie, e non poteva reggersi in piedi, e stava 
attaccato al nostro camerino. Come stessero tutti 
gli altri dei terzi posti non è a dire; erano ba- 
gnati, chè le onde di tanto in tanto si gettavano 
sul bastimento in mille guise; avevano il capo rac- 
colto in fazzoletti, stavano stretti quali a corde, 
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quali ad altre cose di fermo , ed avevano il mal 
di mare. Povera gente ! una donna che venne 
presa dalla malattia, appena abbandonato Napoli, 
era stata raccolta da un buon marinaio e por- 
tata nel suo camerino. Era ancora procelloso il 
mare , Capri più non si vedeva , quando comin- 
ciai a scernere la Sicilia, il monte Pellegrino a 
destra, il Capo Zafferano a sinistra, il seno di Pa- 
lermo in mezzo; alla vista del termine del viaggio 
tutta la gente che era a bordo si rianima, si ac- 
concia e si rallegra, e desidera di metter piede a 
terra: il cielo era sereno, il mare si racchetava 
quando arrivammo in porto, in mezzo a un gran nu- 
mero di bastimenti e di barche piene di facchini, 
di domestici, e di agenti di albergo. Scegliamo l’al- 
bergo creduto il migliore, e dopo d’avere risposto 
all’appello del commissario di polizia, e dato ordine 
alla nostra roba, scendiamo dalla nave, salutando 
il capitano ed il dispensiere, e guardando confusa- 
mente la città, che m’aveva un’aria tutta nuova. 
La nostra roba è visitata alla prima dogana, e si 
paga; si accordano due facchini ed una barca per 
trasportarci all’albergo; si discende in essa con 
dispiacere, si scioglie una vela, e la barca cam- 
mina come una freccia sulla costa sinistra, c l’a- 
cqua era quasi per entrare nel battello. Palermo 
è in fondo a un gran seno; nel suo porto si 
entra a destra vicino alla scuola di nautica; ma 
la città antica è posta alla sinistra , quindi chi 
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arriva nel porto per recarsi alla città, bisogna che 
attraversi il seno in barca , ovvero che costeggi 
il molo con una qualche cattiva carrozza. Nella 
nostra barca ci accomodammo con un domestico 
di piazza che aveva già servito altri Milanesi, dei 
quali aveva ottimi attestati, tra cui ve n’era uno 
in poesia milanese, sottoscritto Fè. Discendiamo 
a terra vicino alle ruine d’ una moschea, e un’al- 
tra volta per non essere visitati abbiamo dovuto 
pagare. 

Arriviamo in fine all’albergo dell’Albione, po- 
sto sul largo della Marina, che è una delle più 
grandi piazze che io abbia vedute, ornata di pian- 
te e di passeggi, in mezzo alla quale nel giorno di 
S. Rosalia si fa un grande spettàcolo, e si erige, 
quando occorre, un anfiteatro per spettacoli, ed 
allora appunto se ne disfaceva uno. L’albergo 
ha un’apparenza poco favorevole, ma è grandioso 
assai. Scelte le stanze e fatto un po' di toilette 
uscimmo subito di casa, per la consegna delle let- 
tere alle persone cui erano indirizzate. - Trovai 
il signor marchese Gruccia, il quale mi disse che 
all’indimani sarebbe venuto all’albergo a vederci: 
costui abitava al di fuori della città, nella casa 
precisamente che appartiene ancora alla famiglia 
regnante di Francia, ed in cui visse quando non 
era felice. Mi accolse pure gentilmente il duca di 
Serradifalco, il quale mi parlò di mille cose mi- 
lanesi, avendo egli fatta lunga dimora in questa 
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città: mi piacque quello che mi disse della cassa di 
ammortizzazione siciliana o banca, che fu la pri- 
ma, secondo hii, ad istituirsi in Europa, allo sco- 
po di redimere un forte debito che gravitava sulla 
città di Palermo. 

Quasi tutteleBanchefurono istituitepér pagare 
dei debiti, o per fare degli imprestiti. Le Banche di 
Venezia, Genova, Londra, Milano sono di questa 
specie. Quanto mi espose il duca s’accorda piena- 
mente con ciò che potei raccogliere dal conte Fer- 
dinando Lucchesi Palli, personaggio distinto di o- 
rigine siciliana, uomo di grandi cognizioni. PuYe la 
Banca di Napoli vive da tre secoli , e tanto essa 
come quelle di Sicilia sopravvissero a tutte le ri- 
voluzioni del tempo passato. La napolilana, che è 
l’organo di quasi tutti i contratti di compra e vendi- 
ta, di prestito e di affitto, che fa la cassiera gratui- 
tamente ad una nazione, sconta anche cambialidi 
buone firme ad una scadenza non lunga, emetten- 
do polizze, fedi di credito, al portatore, ed anco inte- 
state da un ducato sino alle più alte somme, ovve- 
ro fino al corrispondente valore del contratto che 
si fa col suo intervento. Non si conosce la storia 
economica di questa Banca perchè nel regno del- 
le Due Sicilie non si costuma di pubblicare dei 
rendiconti. A Palermo poi liavvi un banco civico 
di deposito particolare non governato per nulla 
dalle autorità dello Stato, il quale anzi vi tiene 
una partita aperta; esso è di deposito e di giro, 
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era un fratello di quello di Venezia che è morto 
nel 1796. Io ho grande inclinazione per tal sorta 
di istituzioni, per cui non faccio lavoro, nel quale 
non esca fuori, qui o là a parlare di Banche. 
Il duca ,. che è persona molto istruita , e che è 
a capo dell’ ufficio delle Finanze siciliane, ono- 
rato a corte , il primo archeologo della Sicilia , 
avendo anche scritto delle opere riputatissime, 
intelligente di belle arti, mi parlò di quadri, 
di statue, di accademie, di prigioni. A proposito 
di prigioni mi descrisse quella che attualmente 
si sla terminando a Palermo di suo disegno , e 
secondo un sistema che sarebbe una transazione 
tra il pensilvaiiico di solitudine , e il francese 
di compagnia, solitudine di notte e compagnia 
di giorno. Lo stabilimento rinchiuderebbe 32 di- 
visioni , che ammettono 32 specie di prigionieri. 
Ei mi regalò un abbozzo del disegno, che mi veli- 
ne da lui medesimo descritto, e che fu non in 
tutto messo ad esecuzione (i). - Andava poscia a 
vedere il palazzo di Ziza, ove vidi un salone d'in- 
gresso ad uso delle case di Poinpeja, ovvero un 
altissimo porticato, come un grande cortile coperto, 
con una fontana nel mezzo, e con altr’acqua che 
discende da un avello collocato nel muro di pro- 
spetto a mosaici,. ad afreschi, ad inscrizioni ara- 
biche. Salii sulla cima di questo palazzo saraceno, 

(i) Vedi io fine ('indicala descrizione* 

. 2 
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osservai i dintorni; m’accorsi ohe la Sicilia è luo- 
go, che appartiene all’Oriente più che all' Oc- 
cidente, perii clima? per la vegetazione, per li 
fabbricati, per tutto; ma non potei gustare della 
vista, pel vento fortissimo, che spirava ancora, 
per cui discesi a precipizio dalla scala, salii nella 
carrozza, ed andai alla caserma di Cuba; è spa- 
zioso cortile contornato di case basse, un po’ 
squallide e secche e mal tenute, avente alla destra 
entrando un altissimo fabbricato a volta, di for- 
ma saracinesca senza alcun ornamento, che serve 
ora di dormitorio ai soldati di cavalleria. - Vidi 
poscia il palazzo reale e l’esterno della cappella 
Palatina, e la piazza reale ed i suoi giardini, e il 
di fuori della Cattedrale, che è uno dei fabbricati 
più importanti di Palermo, di costruzione arabo- 
gotica. -Tornai a casa per quella via che divide in 
due gran parti la città, il Cassano. Dopo il pranzo 
facciamo un altro giro senza pensieri per le vie 
più battute di Palermo, ci raccogliamo in una casa 
di amici,' e passiamo lietamente la sera. 

Potei conoscere qualche signora siciliana; in 
generale le donne di Palermo sono beile, ma non 
bellissime; assai vive; occhi neri e luccicanti, al- 
legre e piene di gentilezza. 

, / 

• Mercoledì , 1 1 ottobre. 

Alle 8 antimeridiane il marchese Gruccia colla 
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sua carrozza a due buoni cavalli, e con l’amico Serio 
era alla porta del nostro albergo. -Dopo mille com- 
plimenti si saliva in cocchio, e- si andava subito 
a vedere la chiesa Martoranna, fatta fabbricare 
dall’architetto di Ruggiero (• ), indisi visitava l’orto 
botanico, che, ho poi da vedere meglio domenica 
vénlura. - Passeggiammo nell’attigua villa Giulia, 
che è bella assai e variata, a ruscelli, a tappeti d’er- 
ba filettati di fiori, a piante, a boschetti, a fontane di 
figura quadrata. Nel centro di essa avvi una piazza 
con. un gran bacile, ove. si solleva un Atlante di 
marmo, che sostiene un dodecaedro, su cui sono 
disegnati i2 orologi solari, che marcano le ore al- 
l’italiana; questa piazza alf intorno è ornala di 
4 padiglioni, uno de’ quali è destinato alla musi- 
ca; qui si raccoglie il popolo a divertirsi nelle ore 
vespertine dell’estate. - Rim petto alla porta princi- 
pale avvi un’altra piazza circolare ornata di sta- 
tue, e nel mezzo sorge una fontana, ove su di una 
rupe siede maestoso il Genio- di Palermo, che il 
Rezzonico credè l’emblema dell’anima del mon- 
do. Al cospetto del Genio sccttrato si fecero va- 
rii discorsi di molto interessè; in questo giardino 
avvi uri boschetto nel quale sono eretti de’ sepol- 
cri, de’ monumenti alla memoria di illustri Paler- 
mitani dai tempi più .remoti fino ai Lucchesi Palli. 
Sempre in lieta compagina e sempre discorrendo di 

« 

(•', Leggasi la descriziuHe' di questa chiesa falla dal Morso. 
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cose che mi piacevano assai, passammo all’Osserva- 
torio ove conobbi quel buono e bravo direttore che 
ha 900 ducati all’anno, ed .è figlio di uno scolaro 
del nostro Piazzi , di cui vidi un buon ritratto. 
Questo Osservatorio è assai ricco di strumenti; 
possiede due equatoriali e la famosa macchina di 
Ramsdem, in cui si combina la longitudine colla 
latitudine nelle osservazioni astronomiche, unica 
al mondo fabbricata a Londra da Ramsdem sotto 
la direzione del Valtellino Piazzinoli telescopio di 
Herschel» due ordigni che valgono a conoscere la 
direzione de’ terremoti e la forza de’ venti, l’ultimo 
de’ quali èd’invenzione del padre dell'attuale diret- 
tore. K’ Osservatorio è collocato nel palazzo del 
re, die è posto nella parte più alta della città , 
per cui dall’alto della specula si gode una «bellis- 
sima vista: guardando verso la città si vede Pa- 
lermo ai piedi, che si distende fino al mare, limi- 
tato semicircolarmente a destra dalle alture del 
Capo Zafferano, a sinistra dal monte di S. Rosa- 
lia; volgendo il dorso al mare veggo una fila di 
monti alla distanza di tre in quattro miglia. La 
pianura sparsa di ville , dì vigneti, tagliuzzata da 
stradelle che la dividono in campi lavorati ad er- 
baggi ed agrumi; a sinistra si vede serpeggiare in 
mezzo a’ limoni ed aranci la via che conduce a Mon- 
reale, a destra la pianura va raccogliendosi e strin- 
gendosi a poco a pocò finché per un forame guai*- 
dato da un castelletto romano o saraceno lascia 
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che il guardo si precipiti nel mare. Il castello di 
Firenze, S. Pietro in Montorio di Roma, S. Mar- 
tino dei Certosini di Napoli sono i migliori punti 
di vista che mi abbia veduti» dacché ho attraver- 
sato di Po. 

. Si andava all'albergo avendo l’ amico mio bi- 
sogno di riposo.' Io invece continuava a girovaga- 
re per Palermo; visitava l'iuterno della Cattedrale, 
ove ho veduto i sepolcri della casa .Sveva, due di 
porfido, due in mosaico e gli altri con bassi rilievi 
de' bassi tetnpi ('). Mi piacque all’ estremo l’ester- 

• (ij Quesli sepolcri contengono le ceneri «li Roggeri il re, 
dell’ imperatore Arrigo VI, della sua moglie Costanza la' nor- 
manna', di Costanza II l’arago/icse, vedova di F.inerigo re di 
Ungheria , e poi moglie dell’ imperatore Federico e dell' in- 
fante Guglielmo duca di Atene e di Neopatria, figlio del re 
Federico fi aragonese; ma il sepolcro principe è quello del- 
I’ imperàtor Federico. La cattedrale poi di Palermo Tenne 
fatta costruire dall’ arcivescovo Gualtiero OfTamilio nel XI I 
secolo , ed è arabo-gotica all'esterno e moderna all’ interno, 
nna rolla forse moschea dei saraceni e dedicata al cullo cat- 
tolico dai Normanni. — Se più non esistessero, dice un rino- 
malo scrittore, U palano di Cordova e le moschee ili Granata, 
la cattedrale di Palermo il modello il più preiioso sarebbe 
deW arabica architettura e delio stile orientale in tutta la 
sua pompa. — Venne alterato qneslo tempio al di fuori dal 
1781 al i8or, quando venne rinnovato nell'interno, per le ag- 
giunta di statue e di una cupofa di stile diterso: ha palmi 
400 di lunghezza, è allo 100 e largo 60 con 4 torri ed una gran 
piazza che guarda il Cassaro , ornata di balaustrate fregiate 
di n6 statue, in mezzo alla quale sorge maestosa la statua di 
S. Rosalia, il genio popolare, I' angelo custode, la santa av- 
vocata della città di Palermo in atto di scacciare là (teste. 
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no eli questo tempio, e nell’ interno ammirai i 
sepolcri : in esso trovai due Inglesi che aveva co- 
nosciuti^ Firenze, i quali erano venuti a Roma 
allo scopo di vedere la città e tornar poscia in 
Inghilterra; ma che, avendo trovato un compa- 
triota nella grande città Cattolica, che. loro disse 
che in essa l’aria nell’autunno era cattiva, par- 
tirono immediatamente per Napoli, ove rimase- 
ro per otto giorni, nel qual tempo salirono una 
volta sul Vesuvio e non fecero altro; poi andati' a 
Lordo d’un bastimento vennero a Palermo a far 
colazione per immediatamente partire, toccare 
Messina, spingersi fino a Malta, forse prendere un 
imbarcò per Alessandria, rimontare il Nilo fino al 
Cairo, attraversare il deserto, imbarcarsi a'Suez, 
andare a Calcutta, passare nella China, e di jà 
tornare in Inghilterra per la via del Capo di Buo- 
na Speranza, se pure non tornano a Napoli allo 
scopo di fare uri po’di conversazione con una da- 
ma inglese d’ una freddezza di carattere a tutta 
prova, che conobbero salendo con noi il Vesuvio, 
dama che viaggia per il mondo sola , senza im- 
picci, con ogni franchezza ,• meglio che se fosse 
un uokno, e che ncmmanco èbrulta. Fui contento 

V .... 

di salutarli e di loro augurare un felice viaggio e 

delle buone avventure. Uno di essi parla solamen- 
te la lingua inglese, con un accento cosi serrato 
che quasi non è compreso dai medesimi Inglesi di 
Londra, e questo è uomo piuttosto grosso ed alto 
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sui 45 anni; l’altro parla uh po' il francese è- il 
tedesco; è allo e bello di persona , biondo di ca- 
pelli - , portamento nobile, e sili 50 anni è quello 
ci;i garba la dama inglese; ambedue sono proprie- 
tà rii di grandi manifatture, e credo di Manchester. 

Passai all’albergo dei poveri, fatto costruire 
da Carlo III, di figura reltaligolare e di semplice 
architettura: contiene dalle 800 alle 900 donne 
dai 3 anni fino alla più decrepita età, le quali so- 
no bene mantenute, bene vestite ed istruite io va- 
rie arti, tra le quali mi colpì la serica. Si filano 
in questo stabilimento le gallette: si torcono, s’in- 
cannano i fili, si ordiscono, si fanno tessuti di va- 
rie specie. L’incannatojo e il binalojosono a mac- 
china: si vedono 2 torcitoi a 5 Validi, posti in mo- 
vimento da un forte corpo d’ acqua. Da quel - che, 
ho potuto capire il setificio è portato qui a un 
b«l grado di perfezione. Trovatisi poscia in questo 
sontuoso edilìzio, dormitoj,. lavato}, scuole di filare 
e di far calzette, di tessere a varj disegni, una ma- 
nifattura di maccheroni di diverse grossezze, di cui 
si fa un grande spaccio. Le fanciulle, divise secondo i 
mestieri e le età, sono allegre, vispe e belle, e non 
escono di qui se non per andare a marito con u- 
na dote di 15 once oltre la roba che si fanno. 
Bello è il refettorio, ben tenuti i dormitoj, i lava- 
toj, e tutti i locali compreso il grandioso magaz- 
zino. Conta 70 lelaj di cotone, 10 di seta, 20 for- 
nelli, ma qui non s’insegna nè a. leggere nè ascri- 
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vere. Questo grande edilizio, in cui sonovi cortili, 
corritoj, e locali spaziosi , per cui corre un'aria 
sana e vivace, ha la fronte tutta di pietra d’intaglio, 
lunga 75 canne ed alta 10, con due ordini di finestre 
rettangolaried un terzo di circolari, terminata agli 
estremi con due terrazzi; dejso' stabilimento dia 
pure rimpelto alla magnifica porta d’ingresso una 
chiesa, la cuisagrestia conserva un pregevole qua- 
dro della nascita di Cristo, di Pietro Novelli. 

Le maestre, le direttrici, le amministratrrci 
son tutte appartenenti allo stabilimento. 

M’era dimenticato di dire che questa mattina 
abbiamo visitato il migliore stabilimento di paz- 
zi (i) che si possa mai vedere, riformato e quasi in- 
stituito dal barone Pietro Pisani nato nel 1700 da 
una famìglia di origine veneta, venuta in Sicilia alla 
metà del secolo XYII, e morto, dopo .di aver fatti 
mille benefizj al suo paese, nel 1857 a Palermo 
in mezzo a’suoi pazzi, di curi con tanta generosa 
carità aveva saputo rialzare lo stato, mentre pri- 
ma di lui questo medesimo stabilimento aveva 
sembiante di serraglio di fiere, piuttosto, che di 

(0 « J'ai risité aree a'dmtralion l'étabUsswncnl «Ics aliénés 
dirige par le baron Pisani areè la plus louable phjlantropic, 
et aree les calculs que Pesprit le plus profond a inspiri*. 
Cet établissement, je crois, est le seni en Europe confluii par 
mi pareil principe et asce un serablable sticces: et il detrai! 
èervir de model poUr les autres pays pour le bien de l'hn- 
manité- n juillet, i835. - Comte Marmont due de Ragusi. » 
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abitazione di umane creature. Una bellissima bio- 
grafia di Pisani venne pubblicata da Bernardo Se- 
rio n?l 1839 in Palermo, di cui ho avuto l’onore 
di fare conoscenza, e dal quale potei sapere molle 
cose di Sicilia. Come sono belli i giardini, l' anfi- 
teatro, i cortili tanto .degli uomini come delle 
donne! In due parli è diviso questo edifìzio, e o- 
gnuna di esse in quattro altre divisióni partita, 
oye sono collocati i pazzi secondo la .qualità della 
loro follìa. Questi infelici son tenuti con una tale 
umanità, che vivono insieme la maggior parte del 
giorno, lavorano a diversi mestieri ,'si raccolgono 
ai {fasti ne’ loro refe Uorj, ove di tanto in tanto o 
si canta, o si legge, rappresentano all’ anfiteatro 
delle CQinmediole, danzano e fanno della musica. 
I due cortili sono ornati. di belle piante. I muri, 
i terrazzi sono dipinti a figure, a ornamenti di 
cose liete; il tutte spira contentezza e commove, 
e nulla avvi che possa attristare lo sguardo di que- 
sti sfortunati. Ilo veduto mille lavori di pazzi: 
scarpp, mosaici, dipinti, abiti, tèssuti, iscrizioni, 
sciatti-, sino un’opera, e la guida di questo sta- 
bilimento (•)• Il dimostnftore era un pazzo e 
camminava un pò’ troppo celeremente, e tutto 
ci faceva vedere in fretta, fermandosi solo a spie- 


di) La Guida pei forestieri che si fanno a visitare la reai 
casa dei matti in Palermo , scritta da un frenetico nella sua 
convalescenza. Palermo, 1 835. Vedasi in fine la noia sopra 
Pisani. 
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garci con .accento vivo ed immaginoso il significato 
di certi gruppi di statue, che erano raccolti negli 
androni, ne’sotterranei e grotte benissimo disposte. 
Quanto desidererei divedere aucora questo stabi- 
limento! • - . 

Andai nella sera al teatro S. Carlino, ove si 
rappresentava non so qual' opera malamente: ho 
veduto molta gente e delle belle signore ne’ pal- 
chi; ma fu proprio così pessimo lo spettacolo che 
durai fatica a tenermi dal dormire: ebbi molto a 
ridere col mio amicaper un certo 5 franchi che 
ho lasciato per sempre nelle mani del cassiere del 
teatro. A Firenze, a Roma, .a Napoli, e in Sicilia, 
i divertimenti teatrali costano assai poco. 


Giovedì., la oUobre. 

La mattina alle 5 e mezzo si montavano al- 
cuni asini ben grossi e forti allo scopo di salire 
il monte Pellegrino in cerca deli’erèmo di S. Ro- 
salia. È un monte scosceso, brullo brullp, al quale 
si giunge per una strada discreta, cpn andarivicni 
regolari, ornata per un gran tratto di una grande 
quantità di fichi d’india, ic.ui frutti in questi tempi 
invadono le piazze e. le contrade di Palermo, e 
sono il pasto dilicato, sano ed economico di quasi 
tutte le classi del popolo siciliano. Questa monta- 
gna, clic s’unitfce ad altre, par sia formata da sassi 
piovuti dal cielo, nè un filo d’erba sorge tra di essi, e 
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por si0nocaduliappeuaiei i.il cielo era bellissimo, 
l’arra fresca, e l’amico mio era di un’allegria straor- 
dinaria, ed io pensava senza far motto a mille co- 
se di Sicilia, alla storia sua, nella quale trascorro- 
no i popoli i più grandi dell’Europa, e dell’Asia, da- 
gli Egizj, Fenicj, Cartaginesi, -Greci, sino ai Mus- 
sulmani, ed agli Inglesi. Tanti avvenimenti, e il 
monte sul quale io saliva era ancora -quello che 
nacquè forse all’ epoca del grande cataclisma, in 
cui la Trinacria disse all’Italia: Io sarò da te divi- 
sa, e sorgerà tra noi un mare tempestoso , e tante 
cose aveva vedute. J miei pensieri erano interrotti 
dal galoppare troppo celere e -saltellante del mio 
asinelio, il quale nOn correva, ma saltava. Ad una 
certa altezza esce fuori un uomo da una casa sca- 
vata nelle viscere del monte , ci apre una barri- 
cata, e noi procediamo. Di tanto in tanto ci vol- 
giamo ad osservare Palermo che era a’nostri piedi, 
o spingiamo lo sguardo a destra ove- sórge un 
monte più alto, scosceso, su cui le capre difficil- 
mente si arrampicano , sulla cui vetta si vedoiro 
una torre d’osservazione per ispiarei mari, e.d un 
telegrafo. Alla fuie dopo due ere di cammino si 
giunge all’eremo di S. Rosalia, ove avvi una col- 
legiata stabilita nel 1779. Quivi il monte- si sten- 
de verso tramontana in un piano forse di un mi- 
,glio;ma sassoso e sterile, e il ricovero della Santa 
è quasi nell’interno del monte dirupato c scosce- 
so, che è a destra del Telegrafo. Ora, abbtmdo- 
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nate le cavalcature in Una specie di, sagrato, en- 
triamo in clriesa, ove trovasi un vestibolo coperto, 
sostenuto da colonne di alabastro cotognino; di 
qua passiamo in una porzione di chiesa che sta 
quasi a cielo scoperto, con un altare a sinistra, al 
quale si celebrava una messa senza alcuno spetta- 
tore. In line entriamo in uua grotta quasi oscura 
e pittoresca ove avvi l’altare di S. Rosalia. Non so 
perchè non provassi delle forti impressioni a veder- 
mi in un luogo cosi solitario, misterioso escavato 
nelle viscere della montagna, ove una giovane fi- 
glia di una delle prime famiglie di Palermo, visse 
di penitenza e preghiera, e morì da angelo. Questo 
santuario potrebbe essere tenuto con maggiore prò-» 
prietà e riserbo religioso. I forestieri che lo visi- 
tano sono obbligati di pagare una tassa. Mentre io 
stava dunque cercando il- motivo per cui uon mi 
sentiva commosso, a noi si accosta un pr^te con 
berretta nera sul capo, il quale dopo spicci compli- 
menti, mi va raccontando che S. Rosalia in luglio del 
1624 comparve ad un cacciatore che si era addor- 
mentato in questo luogo, amtunciandogìi che qui' 
c’era il suo corpose che andasse a rivelare la cosa 
al senato di Palermo, e che dopo tre giorni e mez- 
zo sarebbe morto. Il povero cacciatori obbedì al 
comando, depose quanto avea veduto e udito, e 
passati i tre giorni e tnezzo morì andando al certo 
iii cielo come gli aveva promesso la Santa, ed il 
senato e l’arcivescovo di Palermo si recarono po- 
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scia processionai mente a prenderne il corpo, e 
d’ allora in poi S. Rosalia protegge la patria -sua 
dalle guerre, dalle pesti, da ogni sventura; dopo 
alcune preghiere ed altri discorsi fatti col sacer- 
dote, uscimmo dichiesa, trovammo le cavalcature, 
e per la aspra pianura coperta di sassi# or grossi, 
or piccoli, non frammisti da un fil d'erba, nè da 
una pianticella, che erano superati dagli asinélli- 
con meravigliosa maestria, passando anco per l’in»- 
terno cPuiia casa, arrivammo'alla Loggetta, elio è 
il confine del monte assai avanzato nel mare ove 
discende a picco , -alla quale si giunge per un 
ponticello. Su di èsso avvi un portico a otto. co- > 
lonne, ora in pieno diroccamento per un ful- 
mine, il quale recentemente- ha abbattuto la co- 
tossale statua di S. Rosalia, che mostravasi da 
lungi in mare ai naviganti. Che vista meravigliosa 
guardando il mare in faccia I a destra il mare e 
più in là il capo Zafferano; a sinistra il mare, il 
monte Monello , e una lista della valle di questo 
nome, ed ancora il mare, che va lontànamente a ba- 
ciacela sponda africana: lambendo collo sguardo le 
laide dei monti, qua.e là si scernono alcuni torrioni 
saraceni. H mareera tranquillo, e si vedeva listato 
e diviso come ad aiuole, pel moto delle interne 
correnti. Le grosse navi che andavano a Trapani 
avevano sembianza di gamberi, eie barchette pe- 
scherecce non 'erano più grosse degli insetti, il 
cielo sereno , un leggier venticello mi alleggeriva 
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l’anima ed il corpo. Che solenne spettacolo! Quanti 
pensieri corrono nel mio capo, che vorrei descri- 
vere se nort fossi pigro e stanco. L’amico mio di- 
scese in un sotterraneo, estraendo de’ frammenti 
del. colosso infranto di S. Rosalia, ed io lo seguii, 
e con me portai l’esjtrdhntà di un dito che con- 
servo tra le mie più care cose. II fulmine è un 
ente il più àteo, il maggior nemico delle arti bel- 
le, nelle cui vene spira il sangue della vendetta, e 
tutto distrugge chg gli si para avanti, e gli idoli 
ed il patibolo , e la donna più bella e jl bruto 
più mostruoso. Ebbi a sapere che il volgo di 
Palermo, dopo un tal fulmine tenne di aversi ad- 
dossò una grande sventura, e. l’aspetta ancora. Si 
discendeva silenziosi per la strada dapprima bat- 
tuta in mezzo sempre al labirinto de’ sassi aridi , 
secchi, ove l’erba ha paura di nascere, e fui con- 
solato quando potei bene vedere la valle Monello, 
e discernere la sua bella coltivazione e distinguere 
il paesello la Favorita, che è villa che sorge in 
mezzo ad essa. L’amico mio volle visitare un’altra 
volta l’erèmo. Trovammo delle signore ed altri fore- 
stieri pure a cavallo, e vicino alle prigioni di Pa- 
lermo ebbi a cadere dal mio asino sènza farmi 
alcun male. * 

A mezzogiorno eravamo all’ albergo, ed il mio 
amico aveva idea di partire immediatamente per 
Napoli ; ma tra non molto essendo arrivato il 
marchese Gruccia coll’amico Serio, montammo 
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in un bel legno a quattro ottimi cavalli, e via per 
Monreale. Dopo una lunga e agitala questione di 
economia politica e di letteratura sociale, nella 
quale l’amico mio, come buon cultore di studj 
antichi, sosteneva le pai;ti di classico, ed io quelle 
della parte opposta, sempre salendo per una bel- 
lissima strada, tagliata in me^zo a continui bo- 
schetti di agrumi e ad una vegetazione vivissima 
ed africana, giungiamo a Monreale, citici edificata 
nel XII secolo da Guglielmo il Buono, lontana da 
Palermo 4 miglia, e che può quasi riguardarsi 
Come un sobborgo di questa gentile capitale. Nel 
chiostro de’Benedettini, avvi un interno cortile ohe 
somiglia quello di Costantino in S. Giovanni Late- 
rano, nella scala del quale osservai un eccellente ' 
quadro ad olio del Novelli, in cui è dipinto S. Be- 
nedetto che sotto il simbolo del pane porge la 
sua regola ai varj capi d’ ordini e monastici ed 
equestri, che hanno seguito il suo istituto, e che 
gli- fanno intorno corteggio e corona; dirimpetto 
a questo avvene un- altro degno d’essere ammira- 
to, v’è dipinto Guglielmo II nell’ atto di trovare 
il tesoro; Passeggiando per li solitarj corritoj di 
quel grandioso convento, nulla trovai che mi col- 
pisse la fantasia, fuori di un frate piuttosto grasso 
e grosso, col quale avrei attaccalo discorso volen- 
tieri, se egli avesse veduto che io lo salutava e lo 
risalutava. Ho pure veduto la libreria per un can- 
cello, nella quale due o tre altri religiosi slava no 
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seduti raccolti Sopra alcuni libri, immobili come 
se fossero statue. Ma la cattedrale è quella che 
ha sorpassato ogni mia aspettazione, monumento 
pregevolissimo del gusto del XII secolo, di ricca, 
severa e dignitosa greca architettura, attemprata 
colla arabesca, edificala da Guglielmo il Buono 
ne^ ÌÌ74. Le porle sono, sontuose e di bronzo, e 
portano scolpite delle storie antiche a mezzo ri- 
lièvo; fatte, come si racconta, nel i486 da Buo- 
nanno pisano. È altissima, sostenuta da 48 colonne 
di granito egizio, che la dividono in tre navate: 
ha la volta a cassettoni con travicelli indorati, le 
pareti, sino ai capitelli delle colonne, sono a mo- 
saici bellissimi, nei quali si veggono rappresentati i 
fatti più interessanti dell’antico Testamento. Questi 
mosaici sono pregevolissimi e ottimamente con- 
servati, venendo instaurati e ripristinati quando lo 
esige il bisogno, da alunni ed operaj , i. quali la- 
vorano continuamente attorno a tale fattura, con- 
servando così essi, a modo di scuola perenne-, la 
tradizione dell’arte del mosaico antico fondata 
costì per opera di Guglielmo, il quale, morendo 
a 36 anni , arricchì questo suo tempio prediletto 
di doni infiniti. I sepolcri dei due Guglielmi sono 
nella navata destra; ma le loro ceneri, con quelle 
della regina Margherita e dei figli Arrigo e Rug- 
giero, son poste in avelli nella cappella di S. Be- 
•nedelto, ove trovatisi le arche di altri sovrani, ed 
ove hanno sepoltura i frati: in questa chicsella si 
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vede* un monumento eretto alla memoria del car- 
dinale Testa, che ò colui che fece costruire la 

• / ! 

bella strada ch$ da Palermo conduce a Monreale. 
Nella navata sinistra dopo la cappella barocca, ma 
ricchissima di pietre dure del principe diLampedu- 
sa, parente del nostro amico Gruccia, retrocedendo 
verso la porta d'ingresso si trova l’altare in cui sono 
depositate le viscere del re S. Luigi di Francia. 
Sorse, non .è molto tempo a Parigi, tra i dotti una 
questione sul luogo ove sicno realmente collocate 
le viscere del re santo: si diceva colà che, per 
una carta antica trovata nella biblioteca reale, 
esse erano in una chiesa di Parigi. In allora ci 
furono dei dibattimenti tra gli archeologi di Parigi 
e qiiei di Palermo. Il ministro Guizot, allò scopo 
di bene chiarire la cosa, fece invito al duca di 
Serra di Falco, come versatissimo nelle cose an- 
tiche siciliane , di prendere ad esame la cosa e 
scrivere. in proposito. Rispose il duca al cortese 
eccitamento, e coll’ opuscolo da lui pubblicato a 
Palermo nel 4843 stabilì coi fatti e documenti 
alla manovelle il cuore di S. Luigi è nella chiesa 
di Monreale. Questo è il titolo del libricino : Sulla 
reliquia del cuore eli S. Luigi. Memoria di Dome- 
nico lo Faso Pietrasanta , duca di Serra di Falco , 
socio corrispondente del reale Istituto di Francia. 
Palermo, 1845. Il re di Napoli ha assegnato 28 
mila once auuue per il mantenimento di questa 
cattedrale, clic nel suo genere è una delle mera- 
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viglie del mondo; 1’ arcivescovo residente ha un 
reddito di 42,OOQ j ducati: 

Si faceva poscia uadtfetmé ad un alberghetto, 
e la fame era così piccante in tutti, che per pri- 
mo piatto ciascuno di noi , anche il conte amico 
mio, mangiò un pollastro intiero; poi ad un catti- 
vo botteghino di caffè si prese una tazza di levan- 
te mescolato con un bicchier di liquore, in mezzo 
ad" od numero infinito di .gente che gridava, c’im- 
portunava e imbalordiva, chi col cercare l’elemo- 
sina , chi col proporre di trarci a tutta forza ai 
monti, o di nuovo al convento , chi dicendo che 
aveva fatto e detto, chi altra cosa offrendo con 
tale importuna insistenza che il marchese, a costo 
di sentirsi dire di male parole da quella marma- 
glia, dovette mostrare hon solo i denti e gridare, 
ma anco minacciare col bastone. Ma fessa non ne 
ha colpa, cj-ede che coloro che viaggiano abbiano 
dei sacelli di napoleoni d’oro da buttar giù dalla 
finestra, e gettare senza pensiero, come si gettano 
la quisquilie della casa. 

Si arrivava all’albergo; ed io, per un certo al- 
terco avuto coll’albergatore, pagava il conto coll’i- 
dea di cercare alloggio in altro. luogo, poi, coll’a- 
inico mio, che era a Palermo di un allegria che io 
non vidi mai in lui così forte e spontanea, si an- 
dava al. rinomato caffè Liort, che è quello che 
si chiama delle Due Sicilie, ove si presero dei sor- 
betti di un dilicalissimo gusto. Poscia si andava 
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in cerca di un teatro; ma il S. Carlino era chiu- 
so, S. Cecilia ohiuso, S. Ferdinando aperto. Qui- 
vi entrai; agiva la compagnia Pasquino ;• non ho 
però a lodarmi di questo teatro ; o avessi il naso 
guasto, o fossi sul male vedere, dopo tante belle 
cose osservato e sentite nella giornata, il ihtto si è 
che spirava in esso una puzza disgustosa che mi dava 
molto fastidio; dappertutto si gridava,' si parlava con 
voce forte. Il teatro è brutto ed un po'sucido, ha 
palchi, ma coloro che i» essi prendono posto par- 
lano con qUe’ della platea; si paga un carlino e 
mezzo per l’entrata e 3 grana-pel cuscino, in tutto 
centesimi 90. S' era allogato vicino a me uno che 
dalla tosse ohe lo incomodava incessantemente, 
dal lividore della faocig.e del- viso, dalle occhiaie 
incavatissime, da cèrte braccia lunghe con sopra 
infilzate delle dita lunghissime, mi sembrava mollo 
avanti nel male della consunzione, ed io che non 
aveva proprio voglia di filantropièzare, sono par- 
tito dopo poche scene , e. andato, senza quasi sa- 
perlo, all’albergo, ove bevvi un bicchier di Mar- 
sala, lessi alcune pagine di Storiò sicula e scrissi 
questa relazione. * ’ ' . . 

Venerdì e uiibnlo , i 3 e 14 ollobrr. 

. . Ieri col Liliheo Sono giunti a Palermo 

il sig. cavaliere Baroli ed altri miei amici lombardi. 
Si ò pranzato infamemente. Che cosa si è veduto? 
Alle 12 e mezzo, io ed il conte andammo a vedere 
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le prigioni nuove che son posle in una grande 
spianata del Borgo sulla via che conduce al mon- 
te Pellegrinò. Sono finite tre parti o raggi , ma il 
disegno del duca è stato modificato, non si sa per 
quale motivo. Il tribunale è un -fabbricato antico 
che al nuovo si.eongiunge; ma tutto insieme questi 
dtie stabilimenti non presentano l’idea dell’ordine; 
la parte condotta a fermine è già abitata da’ suoi 
ospiti; quindi 20 persone si veggono accatastate in 
questa prigione e 50 in quella, e tutte gridano apiena 
gola, e rompono le inferiate, e dai buchi praticativi 
mandan fuori spenzoloni le gambe, e fumano, e 
cantano, e parlano colle persone che girandolano 
al dintorno delle carceri; e coi soldati ehe passeg- 
giano qua e. là, quali in fazione. e quali a diporto. 
La pulizia del luogo non è troppo bene conside- 
rata , l’ ordine non tanto amato, le porte, meno 
quelle delle vere carceri, tutte aperte, per cui è 
libero a chicchessia l’entrare e Puscire dagli uf- 
fizj , quartieri , officine. Si noti che nelle carceri 
rìon vanno nemmeno i custodi, e la roba si fa 
entrare per le finestre della porta; nessuno ardi- 
sce por piede in que’covili, dai quali si governano 
tutte le bande dei ladri. e banditi che ancora esi- 
slono'qua e là in Sicilia e sul Napoletano, ad onta 
delle cure dei governi passati e presenti, e coloro 
che senza impicci e timori amano di viaggiare per 
il regno delle Due Sicilie, si procurano da questa 
gente una. lettera di raccomandazione , un pasSa- 
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ladri. Questa è la cosa dbe mi renne detta da un 
siciliano; ma fatico a credere che una tal carta di 
sicurezza sia ancora necessaria per viaggiare si- 
curi.. Noi cerchiamo in ogni luogo qualche cu-, 
stode, ed anco il direttore allo scopo di saperne 
qualche cosa e di, vedere un po’ meglio; ma le 
nostre ricerche sono inutili. Alla fine dopo di-avere 
fatte molte discussioni di affari carcerarj coll’ a- 
rnico, abbandoniamo quel lqogo , e per la via del 
Molo, die è giudicato per un miracolo dell’ arte, 
e degno d’ essere comparato alle fabbriche della 
romana grandezza', di forma rettangolare, lungo 
il quale si stende una doppia ed ordinata sponda 
di larghe pietre,- in- fondo a cui sv innalza la Lan- 
terna del Molo eretta noi 1593 con una torre, ed 
un forte insieme che custodisce l’entrata del porto, 
arriviamo a casa. 

Dopo un po’ di refezione ci rechiamo dal duca, 
il quale, parlandoci altra volta del nuovo carcere 
palermitano, ci fece dono di alcune note di osser- 
vazione .tolto . dal rapporto con cui ha accompa- 
gnato alla suprema luogotenenza il suo proget- 
to (*); poi venne a discorrere di un programma 
sul monumento diNapoleone che egli sta facendo, 
modulato secondo lo spirito delle seguenti parole: 

« Abbiasi la terra, d’onde uscirono> le spoglie 
mortali di Napoleone , l’ imagine il mondo teatro 
delle sue gesta, lo spirito il cielo di cui fu raggio 
luminosissimo. » 

(«) Vedi in fine In prima noia. 
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Sarà una gran base di granito, un cubo co- 
lossale, nel cui interno è scavata una camera 
quadrilatera con delle colonne, tra le qpali dei 
vasi ove arde perennemente il fuoco; Nel mezzo 
sorgerà l’urna, e su di essa il manto, la spada, e 
un N; al dì sopra delle còlonne l' Ordine della Co- 
rona di Ferro, ed una' vòlta sulla cima della quale 
si vedrà l’ anima dell’ eroe che vola al cielo sotto 
le forme di genio; al di fuori del monumento una 
ferriata circolare. - ' , ; 

.-Si parlò di molte cose economiche, artistiche 
ed archeologiche , come similmente di Beaubar- 
nais ex viceré d’Italiache ei conobbe moltissimo , 
della circostanza che fece naocere -a Milano l’opera- 
del suo amico Ferrario intorno ai costumi di tutte 
le nazioni. Ci fece vedere un prezioso codice" del 
Petrarca, il suo appartamento, e le lettere sovrane 
da lui ricevute, tra le quali preferisco quelle della 
piissima e buona regina Amalia di Francia; dei bei 
quadri, una graziosa Madonna del Morillo, un bel 
Garofalo, il ritratto del te di Baviera grande ama- 
tore della Sicilia, quelli della sua consorte e dei 
suoi figli, ed altre cose degne d’essere tenute in 
pregio. 

La sera si andava dal marchese Gruccia, ove 

r 

vidi fuggenti le sue donne. Da alcune famiglie si- 
ciliane le figlie che non si mandano ne’monisteri 
ad essere allevate, si educano nelle loro case pa- 
terne, e si allevano con molto riserbo. J1 marche- 
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se stava presiedendo ad una adunanza intorno ad 
affari che riguardavano il cespite d’ acqua di Pa- 
lermo a lui pertinente. In questa città, coinè man- 
cante di acqua bevibile, sonovi delle opere idrau- 
liche di una grande importanza, le quali, abbrac- 
ciando tutta Palermo, recano l’acqua ad ogni ca- 
sa mediante un contributo: queste opere son di- 
vise in cinque o sei parti, che si . chiamano cespiti 
e sono di proprietà dello Stato, e .vengono date 
ad affìtto lungo a grandi appaltatori. In somma 
l’acqua qui è articolo di privativa, come lo è la 
neve s che è genere di necessità , usando, pel cal- 
do fortissimo, tutte le classi siciliane di prendere 
molti gelati, ed essendo su questo proposito di un 
ottimo gusto. Si parlò ancora di economia, di di- 
ritto,. e sul modo speciale di eseguire in Sicilia 
le ipoteche. Dopo mille cortesie, il marchese ci ac- 
compagna al nostro albergo in una bella carrozza. 

Questa mattina mi alzava a buon’ora: l’amico 
mio era andato a S. Rosalia con un compatriota. 
Leggeva molto, ed alle otto saliva in un buon legno 
con un prete, l’educatore dei figli del marchese 
Gruccia, e si andava attorno a vedere deH’altre cose 
importanti. 11 primo stabilimento che abbiamo ve- 
duto oggi, è stato il Collegio Nautico fondato nel 
1789 per opera di monsignore Giuseppe Giocui de’ 
duchi d’ Angiò , pria in una sua casa di campagna 
all’Acqua Santa, e quivi trasferito nel 1792, stabili- 
mento necessario per un’isola popolata e fertilìssi- 
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ma, dalquale sono usciti molti peritissimi nell'arte 
del navigare, istituzione che venne agevolata da 1- 
l’in alloro ministrO'deirinternogeneraleFortiguqrra. 
S’istruiscono qui dai 32 ai 34 alunni alla navigazio- 
ne, e l’insegnamento si avanza al puntQ, che dal- 
l’Istituto nautico di Palermo si esce pilota: sei gio- 
vani sono educati totalmente alle spese del luogo, 
e due vengono mantenuti a carico del municipio. 
Gli alunni sopo quasi tutti figli di capitani, senza 
riguardo di paese, essendoverte fino di genovesi. 
Per essere ammessi a questo collegio bisogna sa- 
per leggere c scrivere, aver buona salute, fatto un > 
viaggio di lungo corso sul mare, o essere stato due 
anni a bordo di un bastimento di cabotaggio. Gli 
studj sono divisi in varie classi; ma il giovane che 
ha ingegno può passare dalla prima alla seconda, 
e così di seguilo in sino all’ultima celercmentc 
anche in pochi mesi e giorni, in modo che furonvi 
fino di coloro clic in un anno e mezzo esaurirono 
lutto il corso degli studj. Finito L’insegnamento 
e compiti cinque anni di pratica , si fa qui l’ esa- 
me sotto una speciale commissione composta dei 
professori dello stabilimento, del direttore, e pre- 
sieduta dal capitano del porto: così si ottiene una 
patente di capitano. Questo stabilimento ha una 
lancia piuttosto grande per gli esefeizj di maré: 

Il capitano della medesima è uno de’ migliori sco- 
lari; tutti gli uffici dello stabilimento sono eser- 
citati dagli allievi medesimi per turno, compresa 
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la contabilità giornaliera. Il vitto e tutte le disci- 
pline di questo collegio sono adaltalissimi per gio- 
vani destinati alla vita del mare. 

Unito a questo stabilimento avvi un osserva- 
torio nautico, ricco degli strumenti necessarj pei- _ 
l’astronomia nautica; salii sulla specola coi pro- 
fessori, osservai ad uno ad ano gli strumenti, b 
feci qualche osservazione con un distinto e piccolo 
sestiere di Berg scolaro di Ramsdem, d’una preci- 
sione straordinaria; si parlò di molte cose di mare, 
di scienze con que’ gentilissimi professori, i quali 
tulli istruiscono con una vera passione; poi discesi 
a vedere una- collezione di pesi e misure di tutte le 
«azioni che hanno rapporti marittimi, una raccolta 
di carte geografiche e nautiche, di modelli di ba- 
stimenti, di libri relativi alla navigazione, di annua- 
rj nautici, tra i quali primeggia il migliore ohe è 
l’inglese.'! professori sono valenti, e formano, come 
si disse, una permanente commissione di esame per 
coloro che vogliono ottenere una patente di pilota 
o di capitano. Il professore di astronomia di nautica 
e geometria ènient’altro che il figlio del gran Cac- 
ciatore, che col padre dell’attuale direttore della 
specola reale, forma i due scolari del nostro Piazzi, 
lo scopritore della Venere Ferdiuandea. Il diret- 
tore, -certo sig. Filetti che fa già capitano e. fece 
moltissimi viaggi, insegna la trigonometria. Questo 
stabili m ento ha cura della nettezza del porto pres- 
so il quale si trova , che la, ottiene coll’ opera dei 
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forzati, registra gli orologi nautici dei bastimenti 
che partono da Palermo, controlla e conferma 
tutti i giornali dei capitani. Esso però non è di- 
retto dall’ autorità, pubblica , rimanendo sempre 
per ciò che riguarda l’ istruzione, uno stabilimento 
affatto privato. Chi nomina alle piazze vacanti 
delle sei disponibili del collegio, è l’attuale prin- 
cipe di Scordia. . . ’ v 

Tutto è proprio, dormitòrj, chiesa, scuole, cor* 
tile, cucina, ed ovunque si sente la vita marina. 
La fisonomia dei giovani allievi è allegra, franca 
e ardita, qual si conviene a gente destinata a. vi- 
vere sopra un elemento capriccioso, e pieno di 
pericoli. X* edilìzio è sul Molo, a sinistra uscendo 
dal porto, e nella costruzione è discreto. Dévo no- 
tare che tra non molto s’insegnerà qui anche l’ar- 
chitettura nautica, al qual uopo è stato spedito un 
giovane a Napoli, fornito già della patente di pi- 
lota; fu di ritorno, e presto pi darà principio a.l- 
l’ insegnamento. Una carta del porto e della riva 
di Palermo di un grande valore è lavoro fatto dagli 
alunni di questo stabilimento, il quale stampa per 
privilegio le carte di mare. Il ministro della ma- 
rina di Napoli vi manda anch ! esso uno o due gio- 
vani. In somma da questo Istituto sono usciti degli 
scolari bravissimi che or sono capitani, ed hanno 
fatto viaggi nelle Indie, nelle Americhe, é non è mol- 
to clie uno di essi fu a Sumatra (i): questi in una pa- 
ti) Il capitano Vincenzo d’ .Ustica di 37 anni, dopo tarj 
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rbla è tutta sostanza, e non ha alcun fumo. Come 
sono contento di averlo veduto ! (i). Dopo mille salu- 
ti e del direttore e de’ professori, che cortesemente 
vollero accompagnarmi sino alla carrozza, mi av- 
viai a visitare le chiese di Palermo che sono pur 
beHe. Vedemmo pria quella di S. Catterirta delle 
Benedettine ricca di marmi e di pietre preziose, 
avente il tabernacolo e le colonne di esso di ame- 
tista, il pallio di pietre dure intrecciate con bel la- 
voro, il pavimento del cappellone di niateriali di 
valore, é di ona fattura meravigliosa: essa è ricca di 

viaggi io America ed Europa , il 28 «Dolore 1 838 col bri- 
gantino V Elisa, scioglieva da Palermo per Boston, carico di 
generi, siciliani, .con soli 12 uomini d'equipaggio. Era preso 
nell'Atlantico da una tempesta di 27 giorni ebe aveva posto 
fuori di servigio tutta la ciurma , rotta una scapola a lui 
stesso e quasi sfondato il bastimento , dopo di che arrivava , 
per la perizia del condiscepolo pilota, a Boston con univèr- 
sale meraviglia. Riordinata ogni cosa , di là si partiva il 1 
marzo 1839, ed il 1 loglio, senza alcuno sinistro,, approdava a 
Pulo Rhio di Sumatra. Dopo 16 giorni, nei quali cambiò il 
carico « vide i costumi di quegl’ indigeni selvaggi, e con- 
versò col capo di una tribù in istrana foggia vestito, scalzo, 
con berrettone di vimini, il quale volle comperare un cannone 
ed averne nn altro in dono, e vedere e toccare la bandièra 
dei re , dopo d' aver osservato con molta atlenr.ioue a tirare 
due colpi a palla, lasciava Sumatra. Visitava S. Elena e ve- 
deva i! sepolcro di Napoleone, ripassava I’ equatore per la 
quarta volta senza alcun incomodo, ed il 14 dicembre arri- 
vava a Palermo con lutti i suoi compagni dì viaggio e con una 
salute floridissima e merce di Sumatra. 

(1) Vedi la nota sulla popolazione , marina c commercio 
di Sicilia e specialmente di Palermo. >' . . 
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molti ornati con una cupola dipinta a fresco da 
Vito d’ Anna, con dei qnadri che alcuni credono 
di Rubens e della scuola del Novelli. Si slava fa- 
cendo la cerimonia di una benedizione; c’era po- 
oa gente in chiesa , un sacerdote in cotta e 6tola 
rossa ed un chierico erano inginocchiati sulla pra- 
dclla dell’ altare nlaggiore ; l’ organo sonava delle 
armonie melanconiche, ed una voce giovanile,- 
piena di poesia, chiara, simpatica, accompagnava 
quelle -melodie , con un accento così tenero -che 
mi faceva piangere. Un lamentosi sentiva in quella 
voce, un’anima agitata, tutta sentimento che si 
volgeva al cielo, chiedendo da lui quelle consola- 
zioni che forse si aspettava dalla terra. Era una 
giovane ed infelice, ed io era commosso fino nel 
profondo del cuore, un essere forse pieno di 
dolore e di passione, che gridava con una voce 
soavissima celestialmente modulata, forse piangen- 
te! Dio la sentiva al certo, e presto l’ accoglierà 
nel suo seno, o la pace farà piovere in quel cuore 
mesto c pieno di melanconia ! Addio bell’ anima 
misteriosa, ti ho compreso, ho ascoltato la tua 
voce che volava nelle eterèe regioni; nell’ inde- 
terminato del tuo dolore, nell’ansia tua, cercavi 
forse un mondo- vauo, che non conosci, e che 
tutti cercano colla febbre addosso per bisogno 
ineluttabile. Addio, o fanciulla, e perdona se io 
ho pensato che la tua voce fosse quella del do- 
lore, mentre era forse l’accento della contcn- 
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tezza, la parola musicale che dice -a Dio , premiimi, 
prendimi nclt eterno tuo grembo. Ci troveremo un 
giorno nel luogo della pace? Io ho sentito per te 
della compassione ; lio posto un ginocchio a' terra 
ed ho pregato. Avrai tu- pregati* per gli uomini ? 
E tra gli uomini .anch’io mi trovo. Questa è la 
voce più simpatica e più bella- eh’ io m’ abbia sen- 
tita in Sicilia, e mai mi dimenticherò d’avere udito 
in quella chiesa a palpitare l’anima dolorosa di una 
giovane, che forse ha abbandonato il mondo nel 
fiore degli anni, e che poi, tentata dalla vaghezza 
dell’immaginazione, si vplgeva a Dio in cerca di 
pace. Di tanto jn tanto le melodie angeliche cessa- 
vano per dar luogo ad nn disarmonico, grave, se- 
nile cantucchiare delle monache. Questo contrasto 
faceva più foTte la mia commozione, e finita la 
religiosa cerimonia , nulla badando a ciò che mi 
diceva il prete di osservare di qua e di là, usciva 
dalla chiesa, ed entrava in quella che a questa 
sorgo dirimpetto , che è la Martorana , di cui ho 
già parlato; ma quella voce insinuante. mi oscil- 
lava sempre^ nell’ anima. Dio ti supplico di esau- 
dire la preghiera forse di quella infelice. C’era un 
prete che staya confessando una monaca, c que- 
sto prete .esqrtava a voce forte in siciliano la pe- 
nitente. Mi venne fatto di vedere una tavola di ver- 
de antico grandissima, di un incalcolabile valore. 
Questa è pur chiesa di altre monache Benedetti- 
ne , ma nessuna religiosa ho sentito , e solo una 
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ne Lo osservala inginocchiata dietro le griglie , 
che pregava. . f • - . - , - • ; .. . . 

Vedeva poscia S. Giuseppe delle sette arcate, 
il cui frontispizio^ che è rimasto imperfetto, guarda 
il settentrione nella strada del Cassaro. Quivi sono 
•del tesori in pietre dure, .dei buoni quadri ed 
afreschi, ed unbosco di cotonile, otto delle quali, 
che sostengono la cupola, son tutte di un masso, 
alte 40 palmi senza il capitello e la bas.e, con palmi 
46 e 8 once di' periferia : in essa si ammira un 
Crocifisso che si crede del Buonarotli, ed un sot- 
terraneo tutto Scavato nel masso, molto ammiralo 
dagli stranieri. 

Poi andava a vedere la piazza Pretoria' ornata 
di una fontana ovale che desta la meraviglia per 
la sua grandezza e pe’ suoi ornamenti, di 515 
palmi di periferia, alla 50, costruita nel 1552 dai 
fiorentini scultori Carailliani e Vagberino, per or- 
dine di un certo Pietro da Toledo, dal cui figlio 
Luigi fu venduta nel 4573 al senato di Palermo, 
che fattala poscia cingere di ferriata e resa alquanto 
più elegante venne a soffrirne la spesa di più di 
75,000 scudi. 

« Ivi per cinquantasei canali zampillano le 
acque; gira all’ intorno nel primo ordine una ba- 
laustrata di marmo bianco, alla quale si sale dal 
piano perire scalini: due termini son,vi all’ en- 
trala delle quattro spezzature, e su di essi due 
mezze grossolane statue vi sono collocate : sta 
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dietro questa balaustrata un piano largo dodici 
palmi, e quattro peschiere, la sponda interiore 
delle quali è in ogni parte abbellita da sei nicchie 
ad arco per cui si affacciano sei teste di differènti 
animali, e in questo stesso ordine, tra l’una scala 
e l’altra, giacciono quattro statue appoggiate su 
di una rupe, con avanti un’urna. Sorge nel cen- 
tro dell’ultimo ordine il fonte, al curpiè è una 
conca, ed in mezzo alla quale quattro cavalli ma- 
rmi; poi sulla schiena di essi s'alzano due arpie 
ili atto di sostener la prima tazza, e nell’orlo della 
quale quattro oche attorcigliate a quattro delfini; 
indi sorgono dal centro di questa quattro sirène 
con quattro urne sulle spalle, che colle braccia 
mantengono il secondo bacino, in mezzo al quale 
veggonsi quattro genj che attorcigliati tengono 
fra le gambe quattro piccoli delfini che fan di 
base ali ultima conca , terminante con un putti- 
no , il quale gran quantità d’ acqua versa dal cor- 
no dell’ abbondanza che ha nelle mani. » 

Oltre così bella fontana, su questa piazza si 
osserva ancora il palazzo Senatorio cominciato 
nel 1300 dal re Federico II di Aragona, e perfe- 
zionato nel 147Q; di figura quadra ed avente una 
porta per ogni prospetto. Quivi avvi un salone, 
nel quale si osserva in una nicchia difesa da can- 
celli di rame , una cassa coperta di -velluto , ove 
conservansi i privilegi della città. Adunansi in 
questo palazzo l’Accademia del Buon Gusto, e 
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l’antica accademia di medieina>, il senato , il de* 
curionato, e. la- deputazione della biblioteca del 
comune. ... 

. ^Recatomi poscia all’ ufficio delle lettere , non 
da questa piazza, molto discosto, passai all’univer- 
sità degli studj, nella quale si entra per un poco 
nobile portone, adorno di quattro scannellate co- 
lonne di pietra bigia, cbe sostengono una ringhiera 
con balaustrata di marmo, architettata da Cristo- 
foro Cavallaro, e clic fa con doloro rammentare 
il bel disegno di greco gusto, che presentato aveva 
il celebre Giuseppe Venanzio Maryuglia , e che 
per- intrigo non fu. fatto eseguire, come mi venne 
delio. Oltre la libreria, il gabinetto fisico,, il labo- 
ratorio chimico, ih musco di storia naturale, la 
nascente galleria, il teatro anatomico assai bello, 
ove si osservano 'le parti del corpo umano incera, 
opera del fiorentino Ferrinosi ammira la sala che 
io chiamerei delle mctope di Saìinunte. In essa 
ho veduti questi famosi monumenti, i quali sono 
disposti e divisi in tre epoche: la prima è formata 
da due pezzi, in uno dei quali si vede Perseo che 
taglia la lesta a Medusa, nell’aLlro l’Èrcole Melam- 
pige, a sinistra della porta "d’ingresso avvi una bella 
quadriga con due cavalieri a fianco; poi due Amaz- 
zoni cbe uccidono due soldati, e queste sono le me- 
tope della seconda epoca: in faccia alla porta d’in- 
gresso veggonsi in una mctope Minerva e Marte, in 
un’ altra Diana ed Atteone con due cani, che sal- 
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tano sul corpo di questo, per fare quanto Diana 
loro prescrisse, cioè di divorarlo, perchè un gior- 
no essendo a caccia , a caso trovò che la bizzarra 
e bella cacciatrice' ignuda si stava trastullando in 
un bagno. E pur non era brutta Diana! Tal me- 
topa è il frammento migliore. Oh che movimento 
di muscoli, che vita, che precisione di estremità! 
I cani, uno de’ quali è ritto in piedi colle gambe 
poggiate al corpo di Atteone, e l’altro che sta 
saltandogli sulle spalle, sono più che vivi; in una 
terza vedonsi Giove e Giunone, e il re degli Dei 
ha barba e denti d’una sorprendente bellezza ; fi- 
gura una quarta Ercole e Pantasilea. I piedi e il 
capo delle donne, a mezzo scolpite in queste me- 
tope, Sono di marmo, il resto di sasso: gli artisti 
che hanno fatto tali opere erano molto gentili. Le 
meravigliose metope di Selinunte, diconsi fatte da 
4000 anni, e se ciò fosse vero sarebbero anteriori 
ai Greci, e non molto distanti dal diluvio. Io però, 
non pratico di cose antiche, non ardisco fare pa- 
rola su di una così profonda antichità, rimetten- 
domi pienamente a quanto espose nella memoria 
sulla scultura selinuntina il barone Pietro Pisa- 
ni(<). Li queste sale ho pure trovato un Esculapio, 


(i) Memoria sulle opere di scultura in Selinunte ultima- 
mente scoperte , di Pietro Pisani , uffisdale di ripartimento 
nella reale segreteria presso il luogotenente generale di Sicilia. - 
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che fu rinvenuto in un tempio di Agrigento, un 
Giove di Solunto uscito dalle rovine di Tindari, 
ed altre cose di valore pure di Selinunte, di Tin- 
dari ed Agrigento; come sarebbero un Marc’ Aurelio 
ed un Nerva, iscrizioni, frammenti di statue, ca- 
pitelli, bassi rilievi, e fino degli afreschi di Pora- 
peja. 

. Mi recava poscia da certi negozianti, coi quali 
parlai delle navi mercantili di primo ordine; essi 
mi dicevano che i bastimenti mercantili fabbricati 
in Sicilia sono tenuti di primo ordine sino ai dieci 
anni , e di secondo sino ai venti , mentre quelli 
costruiti altrove vengono considerati di primo 
ordine fino ai sette, e di secondo non al di là dei 
dodici; quelli poi che sono arrivati ad un’età 
fissata ai venti pei Siciliani ed ai dodici per gli 
stranieri sono condannati, e su di essi- non si può 
assicurare mercanzia, e sono adoperati a rischio e 
pericolo degli armatori e proprietarj. Sipario quindi 
dell' assicurazione marittima che si fa dagli Inglesi 
all’ uno per °/ 0 ed anche a e dell’ uso dei nego- 
zianti palermitani di fare le loro assicurazioni in 
Inghilterra, e mi fu mostrato il libro che ogni 
anno a Londra si stampa per opera della grande 

Palermo, i8i3. Il Bullelin des Sciences , la Rettile Encyclo - 
péihi/ne, l’inglese foglio Nutiuc della letteratura, il Mustoxidi 
nella nostra Biblioteca italiana, e Stciinbuchel , direttore del 
Gabinetto archeologico di Vienna' lodarouo (mollissimo tale 
lai oro. 


Digitized by Google 


X 51 )( 

compagnia del Lloyd, nel quale si notano quasi 
tutti i bastimenti del mondo, colla loro portata, 
col nome di ciascuno di essi, con quello del capi- 
tano, del pilota , dèi proprietario, e della patria, 
col numero della ciurma , colla destinazione , c 
tutte l’ altre qualità; questo libro si pubblica al 
principio dèU’anno, ed in ogni mese è seguito da 
altre aggiunte, per cui da tale pubblicazione si 
hanno la storia della marina del mondo e tutte 
quelle notizie, che sono utili e necessarie a cono- 
scersi dai negozianti che fanno speculazioni ma- 
rittime, dagli armatori, dagH assicuratori, dai sen- 
sali di assicurazioni e di noleggi. Si passò in 
altro luogo ove trovai una persona colla quale 
si parlò della civiltà siciliana : essa mi andava di- 
cendo che la Trinacria è paese barbaro ancora; 
ma io lo trovai anzi civilizzato discretamente da 
quel poco che ho potuto comprendere, e con una 
classe media assai istruita , con un popolo basso 
più morale forse di molti altri popoli che ho avuto 
occasione di conoscere; paese di gente vivissima, 
in cui è generale l’ amore delle patrie cose ; per 
le quali sempre è pronta a fare qualche leggier 
sacrifizio, non come in altri luoghi, ove il no- 
me di patria è parola che eccita il riso, e per il 
pubblico bene nè si farebbe un passo, nè si spen- 
derebbe un centesimo, nè si vorrebbe avere il 
minimo incomodo, riguardandosi lo Stato non 
quale un amico, il protettore, il padre di tutti, che 
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le coso governa al miglior bene dei cittadini, ma 
quale un nemico che si vorrebbe ad ogni momento 
distruggere. Ma io parlava forse con gente inte- 
ressata, che adora non Dio ma l’oro, e crede nel- 
l’oro, e non ammette altro mondo, altra moralità 
che il mondo dell’oro e la moralità dell’oro. La 
qual cosa indica che non basta ad esser ricchi di 
oro per essere sapienti, e che quando si parla in 
tal modo d’ un paese qual’ è la Sicilia, si è egoisti, 
ignoranti , e che non si vede e non si sente ben- 
ché si abbiano orecchie, occhi e cuore. 

Alla fine la carrozza ed il prete mi lasciarono 
all’albergo. Saliva nel mio appartamento ad ac- 
conciarmi negli abiti, poi passava al caffè delle 
Sicilie per attendere chi mi dovea condurre a far 
visita ad una famiglia distinta, la quale vanta di 
avere una delle più belle donne di Palermo. Non 
fu ingannata la mia aspettazione, l’accoglienza 
fu gentile , ed io ritornava lieto e tranquillo al- 
l’ albergo, ove pranzava col marchese del Ver- 
me e suo figlio, col mio amico carissimo e tutta 
F altra compagnia composta di Inglesi e Fran- 
cesi; molti furono i discorsi, e specialmente di 
cose lombarde. Parlai della mia cara Bfianza , 
è più cara ancora, or che sono da lei lontano; 
ma conto di andarla a vedere almeno per una 
giornata, prima di recarmi a Milano, ove il mio 
dovere mi aspetta il 2 di novembre: oggi è il 
giorno 16 di ottobre, devo tornare a Napoli, ri- 
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veder Roma, ove- ho promesso di fermarmi di 
nuovo per 5 giorni; forse una burrasca può tratte- 
nermi in qualche porto; ma io spero, e la speran- 
za rare volte mi ha ingannato ; quindi mi lusingo 
di vedere la mia Brianza prima del 2- di novem- 
bre. C’era a pranzo un medico di Lugano molto 
allegro, loquace ed avveduto, che alle spalle di 
Esculapio, aveva viaggiato quasi tutto il mon- 
do e specialmente la Russia , ove i medici ed i 
chirurghi son tenuti come semi-dei, e quando uno 
di essi passa da un paese russo tutta la popola- 
zione corre in cerca di oracoli, di oroscopj , e si 
giunge a tanto che l’ arrivo di un medico è con- 
siderato come un segno di buon augurio. 

La sera si tornava al caffè, ed alcuni de’ miei 
amici andarono. al corso in carrozza, guidati da 
un singolarissimo domestico di piazza di Palermo, 
che nel suo genere è una grande notabilità. 

Io invece ed il marchese del Verme cercam- 
mo inutilmente un teatro, passando c girovagando 
per le contrade palermitane piene di roba, di gente 
e di vita; le botteghe a Palermo hanno quasi tutta 
la loro roba nella via, ‘e tutto qui, più ancora che 
a Napoli, si opera in pubblico, e le case esistono 
non so il perchè. 

Era un giorno solenne alla regina , e il teatro 
principale doveva essere illuminato; ma il tenore 
e la prima donna, dei quali per fortuna non mi ri- 
cordo il nome, siccome erano di tanto valore che 
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ebbero quando si mostrarono al pubblico la de- 
bita accoglienza, avevano fatto dire di essere am- 
malali, ed il solo teatro Pasquino era aperto. Ma 
memore di quanto ebbi a vedere quando la prima 
volta lo visitai, preso a braccio il mio amico, tra 
mille chiacchiere , passeggiammo su e giù per 
la bella contrada del Cassaro , finché trovatici 
stanchi, prendemmo altri rinfreschi e ci avviam- 
mo all' albergo, e scriveva. 

Domenica , l 5 ottobre. 

• » » 

Questa mattina mi alzava un po’ tardi, scri- 
veva alcune lettere, e tra me e l’amico mio Ma- 
razzi si discusse se conveniva tornare a Napoli 
per la via di Messina, o ricalcare quella cbe ave- 
vamo fatto venendo. Prese alcune disposizioni, e 
stabilita la partenza per la via diretta, montai in 
carrozza e andai all’Orto Botanico, che è,, come 
ho già accennato, vicino alla villa Giulia, lungo 
120 canne e 39 largo (i). Quell’ottimo sig. Tineo, 
professore di botanica e segretario della commis- 
sione degli studj, guadagna meritamente 900 ducati 
e più all’anno; egli mi aspettava con altre persone 
distinte, una delle quali è il sig. Caccioppò, diret- 
ti) Una canna di Palermo, che è uguale a metri 1,944 
si divide in otto palmi da 12 once da 12 linee. \S oncia mo- 
neta è partita in 3 o tari, il tari in 10 grani, ed il grano in 
6 piccoli. F/oncia è poi uguale a 1 3 franchi e 52 centesimi 
= a tre ducati del Regno, ognuno de' quali è composto di 
10 carlini da io grani. 
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torc dell’ufficio della statistica della città di Pa* 
lermo, autore di varie opere che gli valsero l’a- 
cquisto di una bella riputazione, ed il diploma di 
membro corrispondente della Società francese di 
statistica universale. 

Si entra in questo Orto B. dalla parte di po- 
nente, ed ivi presentansi allo sguardo tre edifìzj; 
i laterali sono due calidarj , il centrale, che è la- 
voro véramente eccellente, di disegno del celebre 
architetto Fourny, contiene nel corpo di mezzo 
la scuola, a destra la biblioteca e l’orto secco, ed 
a sinistra l’abitazione del direttore; ha forma 
quadrata dorica con due vestiboli magnifici, l’uno 
guarda la ferriata d’ingresso e l’altro domina il 
giardino, ornati di pilastri e colonne scannellate 
di pietra con una gradinata di selce e due sfin- 
gi di pietra bigia. Entrava nel salone a destra 
del gran fabbricato sostenuto da varie colonne, 
intorno al quale gira una scansia , in cui è collo- 
cato l’erbario della Sicilia. In mezzo alla sala avvi 
un tavolo monstre a diversi cassetti, ove sono di- 
sposte , secondo l’ ordine alfabetico , tutte le se- 
menti, e sul tavolo e sulle scansie stanno ordinati 
i libri relativi alla botanica. Quel direttore, che 
mi accolse con una spontanea gentilezza e cor- 
dialità , mi dimostrò ogni cosa contenuta nella 
sala con una tale diligenza, e con un amore così 
forte per lo stabilimento da lui diretto, che mi 
ha veramente sorpreso, e, come si dice volgar- 
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mente, edificalo. Ci sedemmo poscia e parlammo 
del sistema degli studj vigente in Sicilia , e del 
modo de’ concorsi usato in questo paese, che è 
assai buono; mi regalò varj libri relativi all’ arte 
sua, un Catalogus plantarum Horti Regii Panomii- 
tani ad annuiti 1827 a Vincendo Titieo in regia 
studiorum universilate botanicae ac materiae medicae 
professore et Horti Regii Praefecto , ed un regola- 
mento delle università siciliane, e mi pregò di 
spedirgli, appena arrivato, a Milano, tutte le leggi 
ed ordinanze che riguardano la scolastica istru- 
zione pubblicate finora nello stato Lombardo-Ve- 
neto. Passammo poscia nella scuola; è un tempio 
rotondo intorno al quale sono disposti tre ordini 
di banchi ad anfiteatro per gli studenti; in faccia 
alla porta della biblioteca avvi la cattedra , ed in 
mezzo della rotonda sorge un tavolo su cui si pon- 
gono le erbe e le cose da osservarsi nel tempo 
delle lezioni. Questo tempio è ornato di simboli 
ed ornamenti, di stucchi, statue, medaglie e di- 
pinti relativi alla botanica ed alle arti e scienze che 
hanno relazione con essa, ed il tutto è eseguito 
con mirabile grazia, precisione e buon gusto: esso 
è poi coperto da una volta ardita a chiaro-oscuro 
ed a stucchi, intramezzata da una bella medaglia. 
Sulle pareti son disegnate delle medaglie figuranti 
le più illustri persóne della scienza , disposte in 
ordine cronologico; le deità protettrici in nic- 
chie, in luoghi opportuni scavale, si veggono scol- 
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pite da non mediocri scalpelli*. Come è bella, pu- 
lita ed eloquente questa scuola ! Si discende poscia 
nel giardino, il quale è diviso in quattro paralle- 
logrammi, ove sono disposte le piante; procedo 
pei ben tenuti viali coperti di sabbiolina, e trovo 
cbc le piante sono ordinateadùe sistemi, col lin- 
ncano e col naturale: i vasi sono 12,000, tutti 
sceltissimi ; le piante a piena terra sono moltis- 
sime, tra le quali a me piacquero, come ad uomo 
industriale e dilettante di economia, quelle dal 
cui si può ottenere un utile generale, e possono 
essere applicate all’ agricoltura comune. M’inte- 
ressarono ancora un Colchicum variegatum di Lin- 
neo , col quale a Colchide si fa l’aceto usato in 
medicina con un tal nome, e di questa pianta con- 
servo un fiore, ed essa è forse l’unica che esista 
al di fuori di quell’isola; un’ Annona tripetala na- 
turale, alla pianta che produce frutti d’ una bontà 
squisita , somiglianti alle più delicate prugne , ' 
aventi una polpa dolce e salutare senza animel- 
le. La Patata di Virginia , che anch’ essa è cosi 
buona e saporita, e che si spera di naturaliz- 
zare in Sicilia, ed ottenere con essa un altro ar- 
ticolo di esportazione, come la migliore patata 
dei mondo , notando che il clima e la terra quivi 
sono adattate per la produzione di un' tale fa- 
rinaceo. Mi andarono a genio le Muse, altre piante 
orientali, che sono abbondanti sulle sponde del 
Gange. Il Sagù, tanto utile alla gente asiatica, 
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grossa pianta che si moltiplica celerementc col' 
l’uso delle marcotte, e produce frutti di una grande 
bontà, c le foglie sono adoperate per vestirsi, e 
dall’ albero si cava un liquore delicato che si 
prepara a modo di acquavite. Ho pur veduto 
una bella pianta americana da cui si ottiene l’e- 
bano, ed un frutto grosso più di un fico di Fi- 
renze , che è buqno alla salute e accetto al gusto. 
A destra del giardino, in mezzo ad una fontana, 
vidi una statua d’Èva col pomo in mano, e da 
qui non troppo discosto sorge la magnifica stufa 
a vetri, una delle più belle macchine costruite 
in siffatto genere nell’ Inghilterra , che era desti- 
nata per l’orto botanico di Vienna. È un sa- 
lone immenso in cui sono le piante che amano 
il caldo, tra le quali si distingue la Magelliana, ed 
è regalo della regina Carolina. In -questo giardino 
si contano molte fontane; ma la più bella sta in 
fondo ad esso, dirimpetto all’ cdifizio descritto, in 
mezzo ad una grande rotonda , da cui partono i 
maggiori viali , adorna ed ombreggiata di assai 
belle e rarissime piante. Molti furono i discorsi 
e molte le cose raccontatemi da quell* illustre di- 
rettore. Tutto qui è tenuto con ordine, nettezza, 
precisione , e sempre con un grande amore , e 
ovunque si vede l’opera di un genio che tutto 
vede e a tutto provvede. La storia di questo orto 
è interessante: nel 1821 in esso avvenne una bat- 
taglia tra i Palermitani ed i costituzionali, che 
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tutto mise a soqquadro, ed il direttore venne fatto 
prigioniero. Ma d’ allora in poi per l’attività del 
sig. Tineo risorse a nuovo lustro, ed ora è dive- 
nuto uuo dei primi orti botanici dell’Europa. La 
corte predilige questo stabilimento, ed i forestieri 
vengono a Palermo anco per vedere il suo orto 
botanico. Quanti cortesi saluti e del sig. Tineo, e 
dell’ altre persone che hanno avuto la bontà di 
occompagnarmi , e quante promesse di amicizia, 
che io cercherò sempre di mantenere! La mode- 
stia di. Tineo , il quale ebbe degli scolari che or 
governano alla lor volta degli altri importantissimi 
orli botanici italiani, è veramente ‘singolare: T uo- 
ni o di genio è sempre cortese, buono ed umile. 

.Passai dal duca di Serradifalco , e mi recai 
alla sua villa dell’ Olivuzza, ove ho veduto il suo 
giardino elegante e variato, pieno di boschetti, di 
piante esotiche, di pratelli, con un labirinto, mo- 
numenti di famiglia, grotte, giuochi, ed ho rotta 
una lancia con un certo automa cavaliere. Questo 
paesello è pieno di ville appartenenti alle famiglie 
più distinte di Palermo. 

Dopo il pranzo ci recammo, in compagnia del 
marchese, à vedere T ufficio di sanità e il Lazza- 
retto; il primo posto a sinistra del porto entran- 
do, il secondo a destra al di là del porto , in una 
specie di seno molto opportunamente situato: que- 
sti due stabilimenti sono interessanti e grandiosi. 
Nel Lazzaretto, che- è tenuto benissimo ed è di 
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nuova costruzione, non c’era nè mercanzia, nè 
una sola persona in contumacia: esso è fornito di 
locali adattatissimi e per le merci e per le per- 
sone e per gli ufficj; ha delle piazze, delle cappelle, 
delle officine, degli ospedali, una chiesa, dei cor- 
ridoj, dei giardini, e sino un cimitero; il tutto bene 
isolato e reso sicuro , dalla parte della città , me- 
diante altissime mura, dalla parte del mare, con 
palafitte, e puntoni. Sono contento di avere veduto 
un Lazzaretto, genere di edifizj tutto nuovo per 
me. Eravamo accompagnati da uno de’ capi del- 
l’ ufficio di sanità , dal capitano del Lazzaretto e 
da due giovinetti figli dell’ impiegato di sanità , il 
parente del Tineo, uomo gentile ed ottimo padre, 
ed ai figli diressi alcune parole mentre si attraver- 
sava il mare in una lancia tutta parata di nero, 
sull’utilità degli studj, terminando la mia esorta- 
zione col dire che l’unica felicità che si può- gustare 
al mondo si trova negli studj. Non so perchè io, 
al pronunciare quelle parole, mi sia commosso così 
tanto che mi vennero le lagrime agli occhi ; una 
melanconia dolce si era impadronita di me. Si sa- 
liva all’ufficio di sanità, e dopo di avere soddisfatto 
ai doveri di convenienza, c fatta qualche osserva- 
zione, ci recammo al corso con tutta la compa- 
gnia, ed io fui sempre silenzioso. 

Passava la sera felicemente, e quasi tutta la 
notte in una casa di amici. In questo paese di Si- 
cilia l’ aria è così clastica, che non si sente nem- 
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meno il bisogno di dormire, e non si è mai stan- 
chi. Beato clima , beato paese , e tutte le nazioni 
antiche e moderne l’hanno desideratoli più anti- 
chi e grandi poeti lodato, e sonovi de’ principi e 
delle persone di tutte le classi che passano i loro 
migliori giorni nella sempre cara ed amatissima Si- 
cilia , meritevole di tutto quanto si può mai desi- 
derare di meglio ad una nazione. 

Lunedì , 16 ottobre , 

Oggi si parte : questi luoghi sono forse quelli 
che io abbandono con maggior dispiacere; ho fatti 
molti viaggi in Europa, ho conosciute varie na- 
zioni, Dia questa gente di Sicilia mi è tanto pia- 
ciuta nei pochi giorni eh’ io ho vissuto fratelle- 
volmente con essa, che mi ditole e moltissimo di 
doverla lasciare oggi, e forse per sempre. Gli uo- 
mini che hanno il mio carattere non dovrebbero 
mai e poi mai viaggiare per essere felici: pren- 
dono amore a tutto, s’ interessano per le persone 
e per le .cose, non solo coll’intelletto', ma forte- 
mente col cuore , e vivere contemporaneamente 
con tutte le persone che si sono conosciute, alla 
presenza di tutta la natura , è cosa impossibi- 
le, difficile anche ad immaginare: viaggiando nel 
corso di tutta la vita , per quanto sia arduissi- 
ma cosa il farlo, non si arriverebbe a conoscere 
completamente una sola parte del mondo: e si 
vuole pur anco, e si ha bisogno di riposo. Come 
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combinare questa smania, da cui molti uomini del 
mio carattere sono agitati continuamente, di sapere, 
di conoscere cose e persone spirituali e materiali , 
e di muoversi continuamente in un campo che .non 
ha limiti, e di abbracciare col pensiero una vita 
perenne di azioni e d’imprese, coll’ altro pure forte 
bisogno fisico, ed anche, se si può dire, spirituale 
di riposo , di inerzia , di assoluta inazione? L’ uo- 
mo vuol muoversi e vuol stare, vuole vivere con 
tutta la società possibile e quasi impossibile, con 
tutti gli abitanti del mondo contemporaneamente, 
e vuol vivere solitario chiuso in una stanza, se- 
parato dal mondo, e talvolta anco con occhi chiusi 
in luogo senza luce. Io sento queste due potenze 
in me, questi due bisogni, che talvolta mi fanno 
gustare sommi piaceri , e spesso mi rendono un 
uomo infelice. Ma io oggi devo abbandonare que- 
sti lidi su d’un piccolo bastimento, con un tìiare 
burrascoso, e questo paese io l’amo digià; questo 
paese tutto pieno di vita, benché abbia dei monti 
che vomitano fuoco, e di quelli su cui non cresce 
nemmeno un fil d’erba, che sorgono in mezzo a 
campagne, a colline colme di piante energiche, e 
cacche dei più delicati frutti; di gente vivace, 
poetica, intelligente, i cui padri conversarono con 
quasi tutte le nazioni del globo, che videro ti- 
ranni e repubbliche; paese in cui più volte si è 
combattuto per li destini del mondo, da Greci c A- 
sialici, Cartaginesi e Romani , Normanni e Svevi , 
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Francesi- e Spagnuoli , Italiani ed Inglesi. Eppure 
questa gente, in mezzo a tante sventure,’ ha ser- 
bato amore quasi religioso per la sua storia , per 
lepatrie cose, e confidenza pel suo destino. 

L’ amico mio or sarà alla Bagheria , ove tro- 
vansi le più magnifiche case di campagna della 
palermitana nobiltà, e vicino a Solunto, che sta 
.in vetta al monte Catalfano, che Tucidide dice 
essere stata abitata dai Fenici, ed ove esiste una 
villa di nn Signore, non saprei dire se italiano o 
straniero, che, per chi sa qual motivo anti-artistico, 
volle riempire di statue mostruose e strane. Par- 
tirò, e con me porterò viva l’ immagine di questa 
bella città e de’suoi abitanti, e caldo serberò nel- 
1* animo mio il desiderio di rivederli. Reco con 
me r oltre alcuni oggetti che mi sono procurati 
nel conservatorio di S, Spirito, oltre il tenue fram- 
mento della statua di S. Rosalia, i bei quadri sta- 
tistici della popolazione e della ; marina di questa 
città e di tutta la Sicilia , regalatimi dal sig. Cac- 
cioppo, e più altre coserelle che mi saranno care 
assai, e sempre. , . 

Napoli, Martedì, 17 ottobre. 

Jeri prima di partire da Palermo visitava l’I- 
stituto de’projelti, e trovai che per l’opera di quel 
direttore attuale barone Ferruggia, esso è uno de’ 
migliori che io abbia conosciuto per tutti i rap- 
porti , per 1’ armonia delle discipline e regola- 
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menti i quali tendono a sollevare lo stato fisico 
e morale di fanciulli e fanciulle che non hanno 
genitori legali sulla terra, per la nettezza e gran- 
de proprietà sia negli abiti di tutte le persone ivi 
addette, sia dei locali, e di tutto quanto si vede 
in quello stabilimento, e per li molti mestieri che 
colà vengono insegnati, e per la carità illuminata 
di tutte le persone dedicate al suo governo, e per li 
buoni principj co’ quali ogni cosa è governata, ed il 
tutto è diretto. Io era così contento di vedere que’ 
fanciulli e quelle fanciulle parliti secondo le età, 
i mestieri ed il sesso in diverse officine e sale colla 
lisonomia allegra, con colori sani, e robusti, così 
confidenti e rispettosi, che fui commosso e inte- 
nerito al punto che dovetti più volte nascondere 
le mie lagrime con un fazzoletto. Oh che buona < 
azione è mai quella di occuparsi pel bene di co- 
loro che vengono al mondo segnati da un marchio 
d’ infamia quasi indelebile senza colpa alcuna. 
Fra le opere ché io più ammirai, oltre tutte quelle 
che servono ai bisogni del locale, non esclusa 
nemmeno l’arte del calzolaio, si è la fabbricazio- 
ne di assai belli fiori artificiali, dei cappelli di pa- 
glia che han finezza da sembrar di Firenze, di fran- 
ge, ricami d’oro, di nastri, de’ quali fa un gran 
traffico all’ estero , e delle coperte e stoffe di co- 
tone, lavorate con apposite macchine, di tutte 
le quali cose si fa spaccio in un venditorio par- 
ticolare affidalo a persone adattale e fèdeli. Gli 
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uffici tutti del locale sono esercitati dalla gente 
dell'Istituto, ed io serberò sempre il quadro del* 
l’andamento economico , medico , igienico per 
un giorno di questo stabilimento eseguito da una 
giovinetta di esso, la quale attende agli uffici 
di amministrazione. Ivi le fanciulle sono educate 
in tutte le arti femminili, e loro si fa apprendere 
la musica vocale ed istrumentale, la vocale per il 
solo uso della chiesa, e stannovi in educazione 
finché loro si presenta un onesto collocamento, per 
cui oltre le arti di una donna di casa, imparano 
ancora un mestiere, che ponno esercitare con 
grande utile della loro. futura fòmigliuola.I giova- 
netti poi si allevano sotto disciplina militare, per 
servire, quando saranno adulti, nella milizia, nè si 
tralascia, come dissidi far loro apprendere alcuni 
adattati mestieri, perchè, compito il loro servigio, 
abbiano conche sostenere la vita. Fui così conten- 
to d’una tal visita, che supplicai l’ottimo direttore 
a darmi una nota descrittiva del suo' stabilimento, 
del che venni favorito prima di partire, che io ap- 
pongo in fine a questo opuscolo. 

Pieno di buoni pensieri passo passo procedo 
lungo la via del Cassaro , spaziosa e bella , guar- 
nita di botteghe, di caflè, di gabinetti letterarj , 
ove unicamente si trovaiTo i giornali, che sono 
sempre pièni di gente che legge; via popolata da 
persone di tutte le classi, da carri, e carrozze e 
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omnibus, e asinclli cavalcati da gente ottimamente 
vestita, come se fossero ottimi cavalli inglesi; via 
che ia mezzo alla città è partita da un'altra di e- 
guale grandezza, la Maqucda , per cui Palermo 
viene diviso in quattro sezioni , lungo la quale 
procedendo si hanno di prospetto i monti, e ri- 
volgendosi si vede sempre il mare ceruleo e bello 
e capricciosetto, perchè rare volte tranquillo co- 
me uno specchio; così senza accorgermi mi trovo 
Sulla piazza del reale palazzo. Essa è quadra, e 
verso il lato meridionale si vede la statua di Fi- 
lippo IV cui si giunge per una scalinata dopo la 
quale havvi una balaustrata ottangolare di mar- 
mo bianco con statue rappresentanti il regno 
principale di Filippo. In mezzo alla balaustrata 
ergesi un gran piedestallo in forma quadra, ed 
agli angoli di esso s’ innalzano quattro piedestalli, 
sui quali sorgono ora altrettante statue figuranti 
le quattro parti del mondo, ed in mezzo ad esse, 
6u piccola base, sorge come a sovrana la maestosa 
statua di Filippo vestito di antica armatura. A de- 
stra si ammira il palazzo reale, ed io ad esso mi 
avvicino. Da quello che mi vien detto questo fu 
fabbricato dal saracino Adelcamo, migliorato da 
Iloberto Guiscardo, da Ruggero, dai due Guglielmi, 
c quivi pure, al tempo dell’imperatore Federico, 
protettore delle scienze e delle lettere, ebbe na- 
scita il nostro divino linguaggio, e Pier delle Vi- 
gne, suo segretario, scrisse i primi versi in italia- 


Digitized by Google 


)( 07 )( 

no (>). Io guardava attentamente questo edificio , 
che non è altro che un aggregato di più fabbriche 
di differente figura, avendone al centro una parte di 
gotica maniera, e pensava all’origine della nostra 
letteratura italiana, che fu grande, ed ebbe un 
Dante da tutte le nazioni adorato. Questa venne 
in seguito alla romana universale letteratura, dalla 
quale uscirono divise quasi per sempre delle let- 
terature e delle nazioni sorelle; io pensava alle vi- 
cende della storia italiana, e vedeva la grand’auto- 
rità romana sciolta prima dalla corruzione inter- 
na e dal ferro dei barbari, poscia agglomerata a po- 
co a poco sotto una parola divina, forse per il bi- 
sogno in cui si era in que’ tempi di un principio 
d* ordine , d’ una nazione che stesse di mezzo fra 
due mondi, l’uno barbaro e l’altro misterioso ed 
incognito, e in essa e da essa concambiassersi cose 
ed idee. Vidi i comuni Italiani sorgere vicino alle 
torri merlate dei signori feudali, edi comuni tra- 
mutarsi in città, in repubbliche potenti, in regni 
civili ; vidi gli eroi de’ monti discendere armati 
colla lor gente, accostarsi rispettosi alle città della 


(l) Bo letto recentemente mi grazioso e terso la toro sopra 
Pier delle Vigne .del mio amico Filippo De Marchesi Vil- 
lani, che sta pure da qualche tempo occupandosi intorno ad 
un romanzo classico elio arra nome : Tullia , o la figlia di 
Cicerone , in cui i costumi dell’eterna città sono evidente- 
mente e con un nobilissimo linguaggio descritti. 
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gente volgare, industriosa e franca, avvicinarsi al 
tempio della legge, deporre le spade , scoprirsi- il 
capo dell’ elmo per sempre , e giurar fede eterna 
all’eterno diritto universale. Vidi i piccoli regni 
sciogliersi nei grandi ; vidi che tutto per progre- 
dire nella civiltà, volge all’unificazione. Mi acco- 
stava al palazzo, pieno di questi pensieri, e saliva 
al portone di mezzo guernito da ambe le parti da 
due ordini di soldati, alzava il capo e vedeva un’a- 
quila di marmo che tiene colle unghie in due scudi 
le armi del viceré duca di Maqueda: entrava più 
addentro, vedeva le scuderie dipinte ad affreschi 
dal Novelli, e salendo, per una scaladi marmo ros- 
so siciliano, nella prima loggia , mi si presentò la 
magnifica regia cappella Palatina fondata dal conte 
Ruggieri, da ogni angolo della quale traspare una 
pompa veramente sovrana, npn che il gusto del tem- 
po in cui venne edificata. Alla pprta maggiore che 
si apre a piedi del fianco sinistro precede un porti- 
co, e nel pilastro del muro meridionale di quella 
vidi un’iscrizione latina, greca ed arabica che allu- 
de ad un orologio fatto costruire da Roggeri, e che 
più non esiste; questo portico è sostenuto da otto 
colonne, sette delle quali di granito d’ Egitto , ed 
una di marmo bianco, e la parte inferiore di quel- 
lo incrostata pure di marmo bianco, eia superio- 
re lavorata ad immagini ih mosaico, che rappresen- 
tano le scene dell’antico Testamento, esulta porta 
al di fuori si ammira il Genio di Palermo coi due 
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ritratti di Ferdinando e Carolina. La porla è rico- 
pertaci bronzo lavorato, e la chiesa è di figura 
quasi quadra con nave, ale e coro, ed a fondo cir- 
colare. Arabo-normanna è l’architettura, le mura 
sono rivestite di ricchi musaici, la parte inferiore 
di marmo e di porfido, la superiore e la volta di 
arabiche inscrizioni; il pavimento di marmo epor- 
fido, e le dodici colonne che formano la nave so- 
no di fino marmo egizio; l’altare maggiore è di 
porfido, di marmo, e di pietre preziose, ed il palliot- 
to è tutto di porfido. Sul coro dalla parte del Van- 
gelo avvi un palchetto per la famiglia -sovrana, ed 
in fondo alla chiesa sorge il soglio reale, col me- 
desimo stile costruito. Non so dove gli Italiani ab- 
biano potuto raccogliere i tesori di pietre dure, di 
marmi preziosi pertinenti a tutte le parti del mon- 
do che si ammirano sui Veneto, in Sicilia, e spe- 
cialmente a Roma? Questa chiesa è un vero teso- 
ro; essa ha un archivio ove si conservano moltis- 
simi diplomi greci, arabi e latini di epoca nor- 
manna, una cassetta preziosa in giro alla quale 
leggesi una cufica iscrizione, var) regali di so- 
vrani ed uno di Luigi Filippo di Francia. Saliva 
alla seconda loggia parlando con un canonico, ad- 
detto alia regai chiesa, di storia normanna, vidi 
la sala del viceré in cui sono dipinti i governatori 
della Sicilia dal 1488 in avanti, e di buon pen- 
nello sono quelli del Cardinal Gravina e dei prin- 
cipi di Cutò e di Campo Franco; visitai la sala del 
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parlamento dipinta dal palermitano Vclasques, la 
stanza del trono, poi quella dell’ udienza, -ove ho 
ammirato due antichi arieti di greco lavoro , in 
bronzo, di raro disegno e bellezza, qui trasportati 
da Costantinopoli da Giorgio Maniace. Salii po- 
scia ne’ superiori appartamenti per salutare un’al- 
tra volta il direttore della specola, che stava fa- 
cendo lezione d’astronomia a due giovani scolari: 
egli è persona ch’io stimo assai, e di cui mi ricor- 
derò sempre. Già io sono malcontento quando 
debbo abbandonare delle cose e delle persone per 
molto tempo, e forse per tutta la vita. Quindi in- 
dispettito discendendo velocemente quelle scale 
per le quali salirono e discesero migliaia di per- 
sone felici ed infelici, trovai alla porta il legno , 
salutai delle persone , e accennai al cocchiere di 
condurmi alla chiesa de’ Cappuccini a vedere un 
tristissimo spettacolo. 

Un ampio stradale fuori della Porta Nuova , 
che è altissima, faciente parte del palazzo reale, 
essendovi anzi sulla medesima un gran saloue 
da cui si domina la più incantevole vista, da una 
parte il Cassare che finisce col mare , dall’ oppo- 
sta i monti, e questo salone è molto amato dalla 
famiglia reale ; un' ampia strada adunque , guer- 
nita di piante, conduce al convento dei Cappuc- 
cini , non troppo discosto dal palazzo di Ziza : 
esso è isolato, vi entro per un piccolo por- 
tico , e subito a destra per un ampio e squallido 
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camerone, procedendo accompagnato da un frate 
di lunga barba, per scale oscure discendeva in un 
bosco di stanze, nelle cui pareti erano distribuite 
l’una sull’altra fino al cornicione molte nicchie, in 
ognuna delle quali vedeva un cadavere già dissec- 
cato; le donne, ovvero i loro scheletri, vestile di 
abiti variati ed eleganti, gli uomini coperti dal 
sajo da cappucino con un cartello, infisso sull'orlo 
della nicchia , indicante il nome e l’ anno della 
morte; io correva su e giù a passo precipitoso, chie- 
dendo spiegazioni o non ascoltando le risposte, 
guardando in queste nicchie spaventevoli, a que’ 
visi svariatissimi, spenti ed orribili, indicanti mi- 
gliaia di idee , che mi apparivano come la bi- 
blioteca della morte, e leggendo agitato in quegli 
scheletri il destino degli uomini e del niondo. 
Varie sono le sale,- e a migliaia i morti disseccati; 
acconci in tal guisa dai frati stessi; in un» tene- 
brosa stanza , tre corpi di persone appena morte 
vidi distesi sopra un pancone in una maniera 
spaventevole. Si fugga, si parta. Pagava, salutava, 
raggiugneva la carrozza, mi faceva condurre a passo 
accelerato all’albergo dell’Albione, trovava l’amico 
mio, gli diceva: Andiamo. 

Tutto era disposto per la partenza. Saldati i 
conti e salutati gli amici, con promessa di presto 
rivederli, si attraversa la piazza della Marina, si 
discende in lancia laddove avevamo posto piede a 
terra la prima volta vicino all’avanzo della mo- 
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schea, ed alla scala per cui si sale alla Chiesa della 
catena, attraversiamo il porto, parlaudo delle belle 
cose vedute, della gentile è cortese accoglienza 
avuta, e penetrato il bosco de’ bastimenti, in mezzo 
al quale inquieto già si moveva e sbuffava man- 
dando fumo e brontolando nelle viscere delle sue 
macchine e ne’ vortici delle onde che si rompe- 
vano tra i denti delle ruote il nostro Delfino, pic- 
colissimo battello a' vapore che ci doveva con- 
durre, a traverso ad un mar tempestoso e già agi- 
tato, insino a Napoli. Si sale la scaletta, si di- 
scende nella camera, si scerne -il posto e si ri- 
monta la coperta, e tra non molto il bastimento, 
smanioso di moversi, parte frettoloso e veloce 
come una freccia appena spiccata dall’arco. 11 
conte Marazzi ed io stavamo guardando con certa 
ansietà i cari luoghi da cui ci allontanavamo pre- 
cipitosamente. Addio, Palermo, paese poetico, città 
piena di abitanti degni di tutte le fortune. Addio, 
monti sublimi, amene colline, valli deliziose. Addio, 
Sicilia, ricca di monumenti e di memorie, e col-, 
ma di vita. Addio per l’ultima volta. - Passeggiava 
poscia sul bastimento osservando alle persone colle 
quali m’ era imbarcato, e un uomo di piccola sta- 
tura, di una certa energia, con abito lungo, mi col- 
piva l’ immaginazione; poi tornava al luogo ove il 
pilota governa il bastimento, bramoso di vedere la 
mia cara Sicilia, che stava fuggendo da me lon- 
tana, allargandosi a poco a poco, e presentando 
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avanti a’raiei occhi nelle sue rive quattro o cinque 
suoi seni. Dopo */, d’ora dalla partenza passa avanti 
a noi una goletta avviata a Messina carica di 
mercanzie, veniente chi sa da qual parte. Il mare 
diventava grosso, il vento soffiava fortemente, ed 
io guardava ancora le sponde della Sicilia, i cui 
seni diventavano più numerosi , e poteva distin- 
guerne fino ad otto; era divenuta come una striscia 
bianchiccia, appena distingueva le alture del Pel- 
legrino , e quelle che vanno congiungendosi col- 
l’ Etna, e Palermo appena appena distingueva, e il 
vedeva colla mia immaginazione, che vede talvolta 
anco quello che mai' si può scorgere - cogli occhi. Il 
cielo andava facendosi oscuro, turchino, e le onde 
acquistavano sempre più padronanza e vigore, ed 
io guardava ancora le sicule sponde , che erano 
tramutate in un velo bianchiccio e leggierissi- 
mo, che andava sparendo quale vaghissima ninfa 
ideale e celeste seguita da indegna e terrestre 
persona, e spariva affatto con mio gran dolore. 
Più nulla di terra io vedeva spingendo anche con 
forza all’intorno lo sguardo, e il sole anch’esso 
nelle onde discendeva, e il mare da tutte le parti 
bolliva come sulle pareti del cielo. Da una parte 
figgendo l’ occhio , • e seguendo l’ orizzonte circo- 
larmente, erano sempre le onde agitate ch’io 
vedeva, che s’arrampicavano come sulla volta 
celeste, e pareva volessero abbatterla, forarla, 
per gittarsi al di fuori di essa; era una campa- 
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gna di aliare montane tramutantisi e confinanti 
col cielo e con esso confondendosi , da formare 
quasi un mare infinito, ove non c’era altro che 
il battello sul quale io mi era. Sulla cima delle 
onde talvolta ci traeva il nostro Delfino niente 
affatto pauroso, e conscio di essere figlio dell’in- 
gegno umano, cilena tutti gli elementi dominare, 
conquidere e vincere: le onde, sotto i suoi pie- 
di veloci, si aprivano come in un abisso, e in 
esso noi discendevamo tranquillamente, sicuri di 
continuare il cammino, seguendo la via con pari 
velocità, anco su per il dorso delle marine mon- 
tagne. Pensava all’umana grandezza, e mai forse 
fui più superbo d’ allora, trovandomi in mezzo ad 
un mare burrascoso, in balìa de’ venti, sopra un 
piccolo bastimento. Il genio umano è il re della 
natura. - Il giorno imbruniva, ed era dato il segno 
del pranzo, ma pochissimi vollero sedere ad una 
mensa sulla quale ballavano i tondi, ballavano 
le vivande, ed a cui per non cadere bisognava 
tenersi ben stretti co’ gomiti. Il male di mare con 
qualche eccezione ancora in mio vantaggio ed a 
mia grande meraviglia, era generale. Non so per- 
chè più non patisca tale incomodo, ricordandomi 
assai bene che quando era molto più giovane, e 
viaggava su altri mari più lontani e meno burra- 
scosi pativa immensamente. Dopo il pranzo risa- 
liva sul ponte, e attaccatomi ben bene alla sponda, 
per non rotolare nelle onde, mi posi a far con- 
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venazione col pilota, con lui considerando ed os- 
servando le stelle, e guardando di volta in volta 
la bussola. I passeggieri s’ erano accomodati quali 
nelle loro stanze, e quali sul ponte, e tutti si la- 
mentavano , e il capitano , messi i suoi stivali da 
tempesta, li fece discendere sotto coperta , e solo 
rimase il mio amico, il quale, benché soffrisse, 
non aveva paura, e si era disteso vicino alla fine- 
stra della camera da pranzo e dormiva, sollevando 
di tanto in tanto il capo e guardando alla scena. 
Era inoltrata la notte, tutto era silenzio sul basti- 
mento , il cielo coperto di nubi gravi gravi e mi- 
nacciose, ed altra luce non si vedeva che quella 
tramandata da due lanterne a un albero sospese; 
il mare gridava , fremeva , si sconvolgeva , si al- 
zava a monti , si sprofondava in abissi , come «e 
avesse desiderato inghiottire il moscheriuo, che 
dritto dritto continuava la sua strada coraggioso 
e pieno di vigore, nulla curandone lo sdegno, 
e quasi derìdendolo. Io fantasticava, e quali mi 
avessi pensieri in capo noi saprei dire al certo, 
era contento, era melanconico, godeva di quella 
scena sublime, misteriosa, indeterminata, con una 
voluttà inesprimibile, mi raccoglieva in me stes- 
so, era come in contemplazione lontana di qual- 
che essere immaginoso che la mia fantasia mi 
creava, tenendomelo coperto d’un velo bianchic- 
cio e non trasparente, oltre il quale splendeva la 
persona misteriosa, eli’ io avrei voluto con lei con- • 
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versare, e strìngerlo al inio seno. Attaccato e stretto 
alla sbarra del bastimento, agitato, preso d’assalto 
dall’acqua che furiosa veniva dal mare e dal cielo, 
compreso da una scena interiore, e nulla badando 
a ciò che succedeva a me intorno, fantasticava; 
quando tutto ad un tratto sento un forte rumo- 
re , un gridare confuso del pilota, del capitano 
e di tutta la gente di bordo, accorrente sul ponte 
e facente manovra. Quando era per. chiederne il 
motivo, dubbioso se quel tumulto era cagionato 
da uno sconcerto avvenuto nel macchinismo , o 
da una rottura del bastimento per cui entrasse 
l’ acqua , o da altra sventura , volgendo il VÌ60 a 
destra vedo a noi vicino un bastimento che ve- 
niva dall’ oriente, e ci avrebbe tagliato a mezzo e 
precipitati nel mare, se il nostro pilota, con rara 
perizia, non avesse ripiegato il battello e fattolo 
retrocedere al punto, che la nave superba sfilò e 
passò a noi davanti alla distanza di non più di 
due braccia, senza fare la minima manovra nè di 
vele , nè di governaggio , seoz’ aleuti pensiero di 
schivarci, e quasi determinata di mandarci tutti 
a fondo? Noi gridavamo a piena gola contro quel 
capitano, e quali cose dicemmo non v*è bisogno 
di accennarlo, trovandoci così vicini alla morte. La 
nave tagliava dritto senza rispondere alle insistenti 
domande del nostro capitano, del nome del basti- 
mento, della nazione, del da dove venisse; spense 
< -anzi le lanterne degli alberi, e noi non potemmo 
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vedere più altro che la forma delle vele còncave, 
che spingevano avanti a corso velocissimo la nave 
feroce. Da quello che abbiam potuto capire, era 
un bastimento inglese, che veniva chi sa da dove, 
carico di mercanzia. Era addormentato l’ equipag- 
gio, e si destò forse solo quando non poteva più 
porre riparo al suo fallo. Quante sventure in mare 
succedono per tali mancanze, e quanti bastimenti 
perduti si piangono vittime di tempeste, di scogli, 
e furono vittima di umana negligenza. Dopo questo 
avvenimehto, che quasi elettrizzò i passeggieri 
al vedersi scampati da tanto pericolo, l’animo di 
tutti si rimise , si passarono alcuni bicchieri , ed 
ognuno prendeva il suo posto di prima. Io pure 
a cert' ora avanzata, sdraiato sul mio letto, dormii 
tranquillamente fino all’alba. 1 - Salito sul ponte 
guardai il mare con avidità , poi attaccai discorso 
con colui che m’ aveva colpito la fantasia il giorno 
avanti; era uno de’primi impiegati della banca di 
Palermo, che si recava a Napoli a fare delle ri- 
mostranze coi modi legali. 
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BREVI CENNI 

D I 

v . 

DOMENICO LO FASO PIETRASANTA 

j 

• DUCA DI SSBRADIFALCO 

sul suo progetto' delle prigioni tli Palermo. 


Si è molto disputalo intorno al sistema ed alla 
disposizione più convenevole per la costruzione di una 
vasta prigione. Gli Inglesi preferiscono l'isolamento^ i 
Francesi la convivenza, ed è superfluo qui ricordare i 
mali gravissimi che sì dall’ uno che dall’ altro sistema 
derivano. 

Incaricati di formare un progettoper la costruzio- 
ne di un nuovo carcere capace di 1200 persone in Pa- 
lermo , fn nostro pensiero di ricercare una via media - , 
che riunendo il meglio de’succennali sistemi, e schivan- 
done i difetti, convenisse maggiormente allo scopo. 

Pieni di questo pensiero, e ponendo, mente alla mo- 
nopticità, che tanto giova alla sorveglianza, alla salu- 
brità indispensabile nelle prigioni , e ad un modo di 
sicurezza che non riuscisse gravissimo a’ prigionieri , 
molte volte innocenti, o rei di leggiere Colpe, immagi- 
nammo il seguente progetto. 
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Sorge di mezzo al carcere un edifizio rotondo, ,i di 
cui piani inferiori sono destinati alla cucina ed a’ ma- 
gazzini, il medio, arcuato, ed un altare pel sacrifizio co- 
mune a lotti i prigionieri della Santa Messa , ed i su- 
periori all’abitazione del Governatore o degli Ispettori 
del Carcere. , 

Gira intorno alla rotonda una strada .circolare lar- 
ga 50 piedi, dopo la quale partono a guisa di raggi, 
otto fabbricati , divisi ognuno in quattro piani. Son 
questi raggi partiti in due metà; quella verso la ro- 
tonda contiene unico camerone ove abitano il giorno i 
prigionieri a cui si riferisce ; e perchè fossero meglio 
sòrvegliati, si è sottratto il muro verso la rotonda, che 
è supplita da una robusta grata di ferro. L’altra metà 
è divisa a diritta e sinistra in piccole cellette, con alte 
finestre custodite dà grate di ferro , che soli destinate 
ciascuna a un prigioniere per dimorarvi la notte. 

Gli intervalli tra i raggi servono al passeggio de’ 
prigionieri , e sono partiti nel mezzo da un alto muro 
perchè le diverse classi non comunichino tra loro. Due 
cancelli di ferro nella parte interna e nella periferia cu- 
stodiscono questi luoghi di diporto, e fanno che resti- 
no sempre esposti all’occhio de’custodi. 

Una seconda strada, larga egualmente 50 piedi, gira 
intorno a’ raggi , e confina con un’ alta muraglia a 
guisa di bastione praticabile, perchè serva al passeggio 
delle sentinelle e delle ronde di sorveglianza. 

Fuori del carcere sorge il tribunale criminale ; sta 
in fondo la cappella e l’ospedale, ed unica porta intro- 
duce al carcere. 

Da questa disposizione risultano: 

1." La divisione in 52 classi de’prigionieri, avuto 
riguardo all’età, al sesso, alle condizioni, ed al genere 
di delitto di che sono imputati. 
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2.* La vita comune nel giorno, rigidamente sor- 
vegliata, P isolamento di nptte in celle chiuse e custo- 
dite. 

3 ° La salubrità derivante dalla divisione de’raggi, 
e da un regolare passeggio. 

4. ° L’assoluta sicurezza, perchè immaginando pu- 
re l’evasione di un prigioniere dalla sua cella, è certo 
ch’egli resterà sempre chiuso nel recinto dèi bastione. 

5. ° Il comodo di assistere alla messa, senza sor- 
tire dal rispettivo camerone. 

6. ° La facile istruzione morale per classe ed in 
termini a ciascuna addicevoli. 

7. ° Una sorveglianza facile e continua del Gover- 

natore, essendo i prigionieri tutti esposti nelle ore del 
giorno al suo sguardo, e la uotte chiusi nelle rispettive 
cellette sotto la cura de'custodi, che abitano a capo de’ 
dormitoi. • 



APPENDICE IL 


STABILIMENTO DI PROIEZIONE 

DI PALERMO 

• DETTO Dr S. SPIRITO • • 

• * ' * . I 1 . # . 

PAROLE 

‘del barone ferruggia 

• t * * 

, , D1 MTTOU di uso ' 

relative specialmente alle riforme ultimamente effettuate. 


T RE rami abbraccia TamminisUazioac dello stabi- 
limento di proiezione in Palermo. 

- \ 

I. 

Ballalo interno, ove si ricevono li bambini ridatati 
dalle delinquenti o bisognose madri, e si asilano pure 
le infantine, che sono rifiatate dalle balie che loro fu- 
rono consegnate per allevarle c che non possono più 
trattenerle presso di loro, ,* • 

IL .-•••• ' ’ 

9 f , t 

Ballato esterno , che consiste a fidar fuori dello sta- 

' / 

bilimento a buone nutrici li detti bambini esposti. 

• % 

ni. 

Conservatorio ove per istituto si raccolgono dopo 

6 
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gli asili sette le projette, che non possono più perdurare 
presso le balie che le hanno allevate. 

B Ali IATO INTERNO. 

1. ° Nettezza estrema nel locale , nei letti , nelle 
culle, neHe biancherie, nelle balie, che sono tutte 
scelte, che allevano non più di due bambini ognuna. 

2. ° Sono pagate con puntualità alla scadenza , es- 
sendo state messe al corrente da pochi mesi a questa 
parte. 

3. ° Somma diligenza nelle grate di recente stabilite. 

A.° Ben trattate le balie in ogni modo, oltreché da 

pochi mesi a questa parte mangiano a tavola tonda , 
ben messa, e periodicamente sorvegliata , in modo che 
tutto ciò loro spetta lo ricevono bene e nella giusta 
quantità. 

5. ° Ammirevole rigore nella condotta morale delle 
balie, e confessori fissi, e prediche, e rudimenti reli- 
giosi, e tutto ciò in lodevol modo combinato onde le 
recluse del conservatorio non abbiano contatto colle 
balie stesse. 

6. ° Un metodo esattissimo nel riceversi i bambini 
esposti, e nella economia della scrittura. 

7. ° Una nuova marca ora. stabilita, che assicura la 
identità de'bambini che si consegnano fuori ad allevare, 
e per impedire tutte quelle furtive magagne che pos- 
san farsi nel cambiare i bambini. 

8. ° Istruzioni rigorosissime perchè le ora date di- 
sposizioni vengano esattamente eseguite. 

9. ® Le infantine rifiutate vengono in locale separato 
riunite, e messe sotto un’esatta disciplina ed educazio- 
ne , ed allora entrano nel conservatorio quando sono 
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veramente educate, sistema ora introdotto, ma regola- 
rissimo. . . • . , 

I 

. BALIÀTO ESTERNO. 

40. ° Si trovano messe al corrente delle vistose sup- 
pellettili che avevano, e sono gagate le balie che alle- 
vano i bambini dello stabilimento con una scrupolosa 
esattezza periodica (i). 

41. ° Un’attiva corrispondenza cogli arcipreti e sin-, 
daci per conoscere come si trovano affidati li proietti 
consegnati, ed avere rigorosa sorveglianza per educarli 
bene ne’doveri della religione e-di civiltà, e per assi- 
curarsi pure se la sussitenza necessaria venga loro meno. 

42. ° Scrupolosa esattezza nel consegnare i' bambini 
onde conoscere a chi si affidano. 

43. ° Un foglio d’istruzioni viene consegnato ad ogni 
balia che prende un bambino ad allevare, onde non al- 
legare ignoranza nei proprj doveri che assume. 

44. ° In ogni quatrimestre si paga a dette balie la 
.pattuita mercede, ed in tale congiuntura l'attuale am- 
ministratore ha disposto che si faccia o dà lui stesso o 
dal P. Rettore unxigoroso interrogatorio, onde assicu- 
rarsi personalmente come si trovino istruiti ne’ doveri 
di religione, di civiltà ed altro , cosa veramente am- 
mirabile, ma difficilmente eseguibile, stante l'esteso 
numero di tali proietti consegnali. 

45. ° Il detto amministratore non rare volte si porta 
personalmente ad assicurarsi pe’ paesi della provincia 
come sono trattati e custoditi delti proietti. 

(i) Nel passato le balie, cosi interne come esterne, che al- 
lenavano bambini di questo stabilimento, avevano terso di 
esso molti crediti di roba c denaro per arretrati. 
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CONSERVATORIO. 

. • » • 

46. ° Ripulita di fresco la bella facciata , adornata 
con buone botteghe, tra le quali due, un’aromateria e 

r altra per vendere le manifatture dello stabilimento, - 
che sono veramente decenti, decorata pure la delta fac- 
ciata con un magnifico fanale, che signoreggia in quel 
largo (i) che resta avanti lo stabilimento. 

47. ° L’interno all’ estremo pulito, ed-i magnifici ca- 

meroni, ove di recente allattasi, una numerazione pro- 
gressiva ne’ letti assicura la esattezza che vi è nel rima- 
nente.. > ■ • 

48. a Si trova un locale ove debbono bagnarsi nelle 
debite stagioni per conservarsi pulite, ed influire alla 

salute delle recluse, e veramente con decenza ed indù- 

»... 7 ' 
stria stabilito di fresco-. . • . • 

49. ° Si trova un piccolo parlatorio di fresco formato 
oltre -il grande, quale piccolo serve perchè la vasta co- 
munità di più di 500 persone abbia facilità di compe- 
rar per la ruota qualche cosa che .possa abbisognare , 
e ciò con una rigorosa sorveglianza,- e con grate vera- 
mente rigorose. 

20.° S> trova una infermeria di nuova pianta-, là vi 
è un luogo dove aspettare la visita del medico , dove 
eseguirsi la visita stessa , altri locali separati e per le 
malattie cutanee, e pér quelle di tisi , e per altre ma- 
lattie ^ luogo per refettorio delle ammalate croniche o 
ambulanti, la cucina separata, un altare .per la messa, 
ed in modo situato che con l’apertura di -alcune porte, 
ognuna senza muoversi dal proprio posto, vedono tutte 
le ammalate la messa. 

(i) Le piazze a Palermo si chiamano Larghi- 
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In detta infermeria una nettezza, un ordine, un si- 
stema veramente ammirevole; un libro con categorie 
in istampa dove il medico deve- scrivere l’indole della, 
malattia di ognuna, tutti i progressi, i rimedj, la ciba- 
ria, ed altre circostanze, cose tutte di somma utilità. 
Istruzioni particolari e sommamente lodevoli. 

21. ° Si trovano nello stabilimento due ragazze i- 
struite veramente a salassare in ogni modo , e cosi si 
evitò la introduzione nelle ore ove il bisogno il consi- 
gliava, anche di notte, del salassatore. Le dette ragazze 
appresero tale istruzione dalle figlie della Carità, nel ri- 
tiro così detto di Filippone. Le dette. ragazze salasse- 
ranno anche qualunque povera vorrà essere salassata, 
e così si eserciteranno -nella carità, s’ istruiranno sem- 
pre più, istruiranno altre, e renderanno lo stabilimento 
utile sotto questo altro aspetto. 

22. ° Si trova una assai decente cappella, costruita da 
pochi mesi in qua , per confessarsi le recluse e le ba- 
lie senza avere contatto tra loro, e cosi si evitò l’incon- 
veniente, che tutti i preti entravano nello-stabilimcnto 
con grave loro incomodo, poiché la chiesa è nejl’interno 
dello stabilimento. . 

23. ° Si trova fissala un’ordinanza precisa, perchè 

tutte -abbiano confessore ; vi sono degli estraordinarj 
confessori per quando il bisogno lo vuole; una volta la 
settimana catechismo; la domenica predica; in somma 
assai si bada alla morale. , * 

24. ° Le manifatture in perfetto stato: scuole di ri- 
cami d’oFo, di frangia, di fittuccia, di cordella, di recente 
introdotte. Scuola di cappelli di paglia, di fiori, che ve- 
ramente prospera, altre manifatture in ottimo stato' ed 
anche la scarperia; simetria ed esattezza ncU’andamcnto 
di tal ramo. , 
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25. * Tutte debbono occuparsi alle cose donnesche, 
anche a leggere e scrivere, e di più apprendere una delle 
dette manifatture, ove più è inclinata, in modo che ned- 
suna stia oziosa. 

26. ° Nel mentre si esercitanonelle dette manifatto- 

re per non lasciar l’intelletto disoccupato, una maestra 
di spirito legge o il catechismo romano, o i doveri di 
civiltà, o altra cosa istruttiva a dimande e risposte , e 
sono obbligate tutte a rispondere per restarne meglio 
istruite. <• 

27. ® Rigorosi rapporti delle diverse maestre e diret- 
trici, tutti si riuniscono in un punto. Si trova un gran 
libro - ogni pagina il nome di una ragazza, dove si scri- 
ve la storia della sua minuta condotta j risultata da 
detti rapporti. - Premio alle diligenti, medaglie a chi si 
distingue*, si scrive a libro d’oro, e queste sono a parte 
di altri premj che si sorteggiano. 

28. ® Tutte un’beli'uDiforme assai gentile, e si fece 

con risorse proprie . e vi è un mezzo di non mancar 
mai col capitolo vestiario. . 1 - 

29'.°. Il vestiario, casermaggio, e tutto ciò che abbi- 
sogna per lo stabilimento si lavora nello stabilimento 
stesso. Vi è una scuola esclusivamente occupata a que- 
sto, e fatica in modo che alla scadenza del bisogno, il 
tutto si trova pronto^ e per fodere di materassi, cami- 
cie ed altro. / 

30.° L’ amministrazione cammina come orologio, le 
ragazze fanno dei lavori di contabilità veramente ammi- 
revoli, la scrittura degli impiegati al corrente, tutto sor- 
vegliato, istruzioni apposite fan tutto camminar bene. 

51. ® Il vitto in ottime stato, le recluse tutte conten- 
tissime, non avvi che desiderare. 

52. * Somma diligenza nell’ assicurare lo stato alle 
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recluse date a marito dietro rigorose informazioni^ 
non si lascia di aprire una corrispondenza con i parrò- 
chi e i sindaci, perchè diano conto de' conjugi novelli, 
onde se traviati chiamarli al dovere, e cosi restare as- 
sicurate le piccole famigliuole nascenti. 

Palermo, ottobre, 1843. 


APPENDICE III.' 
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$ . 

» / • . .» , 

BARONE PIETRO PISANI. 


E così sicuro il metodo di curare i malti adoperato 
dal barone Pisani, e fante furono le guarigioni con esso 
ottenute che il suo stabilimento è visitato da persone 
raggqardevolissime pertinenti a tutte le città le più 
importanti di Europa e di America. Pisani perciò era 
fatto membro di Istituti, di Accademia, di Londra, degli 
Stati Uniti d'America, della Germania, della Francia, 
lodato da giornali i più importanti dei due mondi, en- 
comiato da . lord Buckingam e suo medico Moore, da GUnlz 
di Lipsia, che fece scolpire medaglie pel suo amico Pisani, 
che scrisse opere, ed è a rimarcarsi specialmente quel- 
la De Hospilio Dementium Panormilano cogitai io- 
ne* (i) - da Pariset, da Raoul Rochette, da Arturo Rlower 
di Londra, da Wilson e Shaw-di Boston, dal generale 
conte di Bylant, da Adriano la Fage, da Dumas (a), dal 

(i) Il celebre medico Gilntz intitolava al Pisani nn' opera 
sul vainolo colle parole, cbe tradotte rispondono cosi : « A S. E. 
il tig. barone Pietro Pisani ex-capo di ripartimento nella ‘ 
Segreteria deir Interno , riformatore , direttore ed amministra- 
tore della reai casa dei pazzi in Palermo. Al padre di tutti 
gli oppressi , al vero amico dell uomo nel sentimento <T inde- 
lebili obbligazioni — dair editore. » 

(a) Ecco cosa scriveva Dnmas quando visitò lo stabilimento 
dei pazzi di Palesino, il 37 settembre, i835. 
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barone de/Ende, dal luogotenente di Sicilia con pubblico 
annuncio, da Marmont, da Gargallo, da M. Milizie 


' J’al visité Pasile où regne la folle , 

Et mes pas égarés dans l’etrange palaia 
Ont renconlrd d’abord cetle jenne Ophélie 
, •• Fille du grand poète anglais (a). 

. S’élnit bien sa paleur, et son morne riaage , 

Ses grands yeux azars, brillanta sona ses sonrcils noirs, 

Et sa débile roix qui époisa dans sa rage ■ • 

Le cri de tona Ics désespoirs. • 

C’était bien l'insensée, à la rubo de lolle,- - 
Qni régarde une tombe aree de» yeux sana pleura. 

Qui de ses blonda cheveux à son aein fait un roile, 

. Et chant en éffeuillant des delira. , 

Près d’Elle rugiasait l’Arocat de Catane (b ) , 

La barbe hérissée, et lea régards ardents • 

A mota entrecoupéa briaant sona un piatane 

, Dea rers de Dante entre ses denta.' 

C'éfait, je rous dia, un spectacle saurage, 1 • 

Qne celui de cet homme aux eaprits déliranls 
Jélant, cornine un reinord, sa demence an riaage 
Dea ses .subalternea tyrans. , ‘ 

Et ce serait, je pense, une lecon austère 
A donner dea noa jours aux hommes couronnés, • , 

Que ce fou maudiasant lea elus de la terre. 

Aree la laftgue des damnés. 

Pour reposer mon coenr de ce triste spectacle 
Vera rolre illuminée nn gardien m’a conduit 
Elle m'a raconlé le bizarre mirarle 

Qui la consume chaqnc nuit ; (c) 

{a) La signora Teresina Natoli di Patti, bellissima giovane ma- 
niaca, spesso profondamente melanconica c di anni 18. 

(6) V avvocato Placido Dc-Luca andato in follia con gran fu- 
rore per le crudeltà ingiustamente sofferte nelle carceri di Catania. 

(c) Maria Stragini vedova di un capitano delle siciliane truppe , 
morto in Napoli. Credea che il Padre Eterno dormisse ogni notte 
con essa. 
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direttore di una casa di alienati a Parigi, da molti di* 
rettori di case di pazzi dell’Italia e di altri paesi d’Eu- 
ropa, e dai migliori letterati del regno delle Due Sicilie. 

Dopo la sua morte fu collocata nella casa de’ matti, 
ad eternare la memoria deli’ istitutore, il busto che porta 
la seguente iscrizione : 

Qae le Seigneur pour elle et risible et palpable 
Était .pria d’un amour moina célesto qn'humain, 

Et qni contre un désir qn’elle crojait coapable. 

Elle se roidissait enrain. 

Je contemplai ce front, que l'Esprit Saint inonde, 

Croyant à son estase, et disant à part moi: 

Celtfe femme serait Therése, si ce moode, « 

Était le monde de la foiì 

Derrière elle je ris incliné solitaire (<i) 

Un homme, qui cbercbait dea feuilles tristement; 

Pois lors qn'il en troutait quelqu'one sor la terre 
II la couchait plus doucement. 

On eòt dit, qu'il arait pitié de celle feuille, 

Qn'il comprénait sa peiue, et lui compatissait; 

Et qu’A l'arbre eploré, que l’ouragan effeuille, 

Quelque myslère l'unissaiL 

Hélasic'est qu'il était lui méme de ces plantcs 
A qui la sére manque, è qui l’air est fatai, 

Et que des passiona les baleines bròlanles 

Arrachent à leur tronc natal. , 

» Et puis je tis ancore, que dans la décadence 
Où soni tombés ces coeurs , pour qui tool est fini 
Ila araint oublié le mot de proridence, 

Et qu’au lieu de ce mot ila disaient. .. Piassi. 

(a) Antonio BiguardelU per successione primogcniate erede di 
gentilizia pazzia. 
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. PIETRO PISANI 

rALBKMITAKO ' _ % 

DI MASCHIO INGEGNO DI ANTICO SAPERE D ? ANIMO VIRTUOSO 
QUI OVE PRIMA NON CURA MA SUPPLIZIO AVEA LA FOLLIA 
REDENSE DALLE VERGHE E DAI CEPPI l’ INFERMA RAGIONE 
CON ARTE CHE NON s’ APPRENDE PER PRECETTI NE SI TRAMANDA 
VERA MEDICINA MORALE J 
CHE IL SOLO CUORE GLI DETTAVA ISPIRATO 
LE MALATTIE DELLA MENTE COME A PRODIGIO GUARI 
QUESTO OSPIZIO INNALZÒ B RÈSSE PER l3 ANNI QUAL PADRE 
MONUMENTO PERENNE DI SAPIENZA E d’ AMORE 
EBBE COMPAGNE INDIVISE DEL GENIO 
' l’ AMMIRAZIONE DEL MONDO E l’ INVIDIA De’ TRISTI 
E QUANDO IN tUGLIO DEL l83 7 IL 42HOLBRA STERMINAVA PALERMO 
QUI SI STRINSE IN AIUTO AI DERELITTI 
QUI MENTRE LI SOCCORRER DAL CONTAGIO FU COtTO 
SERENAMENTE SOGGIACENDO AU.’ AFFRETTATO MARTIRIO 

t 

NEL SETTANTESIMO QUARTO ANNO 
d’ UNA VITA AL BEN FAR NON ALAI STANCA. 
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APPENDICE IV 


ED ULTIMA 


POPOLAZIONE, COMMERCIO, MARINA 

DI PALERmO 

E CONCLUSIONE. 

PaLERMO chiamata dagli antichi Conca d'oro e 
città felice , questa bella c simpatica" città, divisa in 
quattro gran parli dalle due spaziose e lunghissime 
vie il Castoro e la Maqueda , precisamente al centro 
sulla piazza V illena , di forma ottangolare ornata di 
quattro fontane e di dodici statue, piazia dìi cui si 
dominano le quattro maggiori porte delle 16 per cui 
si entra ed esce- da Palermo, che ha cinque miglia di 
circuito, tra il 38° 6' 44" di latitudine, ed il 3i° 0' 
2" di longitudine dell’Isola del Ferro, posta in un’a- 
mena pianura contornata a convenevole distanza da 
monti pittoreschi , avente un cielo ed un clima che la 
rendono una delle più felici città del mondo, e no- 
tevolissima per avvenimenti storici che si sprofonda- 
no nella più oscura antichità , popolata da circa 200 
mila abitanti, di natura facondi, destri, serti alquanto e 
riflessivi, studiosi di novità, veloci e vaghi nel dire, 
pronti di lingua, sentenziosi ed argoti, d’immagina- 
zione vivissima , .veementi , appassionati per la poesia 
c la musica, generalmente rispettosi, civili, affabili, na- 
turalmente inclinati all’amicizia, alla benevolenza, aman- 
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ti degli stranieri che riguardano come dotti, deside- 
rosi d’istruirsi, perfetti nell’arte di parlare coi cenni, 
è una delle più importanti dell’Italia marittima. Io non 
mi sono accorto de’ difetti a loro imputati, come quelli 
di essere puntigliosi ed ostinati, sospettosi, inclinati un 
po’ alla pigrizia, pronti alia collera alla minima parola, ad 
una sola occhiata sinistra come alcuni dicono:, li ho tro- 
vati tutti cortesi, gentilissimi, e la mia riconoscenza mi 
è cara e sarà sempre viva nel mio cuore. 

Per le molte riforme e generali e particolari, per le 
comunicazioni esterne ed interne ristabilite, per istitu- 
zioni erette novellamente , è prosperato il commercio 
siciliano del paese e del di fuori ed in ispecie quello di 
. Palermo, ove siede la Luogotenenza. ■> 

Col mezzo appunto della Luogotenenza ho saputo 
molte cose, alcune delle quali pubblico in questo opu- 
scolo, per festeggiare le nozze del mio carissimo amico 
conte Paolo Marazzi , colla contessa Laura Vimercati 
Sauseverino, amico che io stimo assai e per le belle qua- 
lità del suo ingegno e per l’ottimo suo cuore, col quale 
ho fatto l’anno scorso uno de’ viaggi i più felici, di 
che serberò una bella memoria per le cognizioni che 
ho acquistate, per le cose importanti, specialmente per 
un italiano , vedute ; per la gente illuminata c gentile 
pertinente a tutte le classi conosciuta, per li belli spet- 
tacoli della natura e dell’arte contemplati, che m’hanno 
fatto provare i . più deliziosi piaceri , per la sempre 
buona compagnia avuta ; viaggio sul quale forse un 
giorno tornerò allo scopo di pubblicarlo insieme con 
altre mie peregrinazioni. 

Dalle note che ho potuto avere dall’ufficio centrale 
delle dogane, risulta che il commercio siciliano di espor- 
tazione si versa intorno ai seguenti articoli , notando 
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che quelli indicati in corsivo sono i più importanti : 
sale , zolfo , vino , uve passe , ugna d’ animali , sugheri 
greggi e lavorati, tessuti di seta, tartaro di botti, tartaro, 
la cui vendita è libera a lutti, stracci di lana , di seta 
e bianchi , essenze di agrumi, sommaco in foglia e mol- 
lilo in moltissima quantità, estraendosi dalle foglie dei 
fichi d'india, seta greggia e da cucire, semi di lino, sego, 
scorze di agrumi, scagliola , sarde salate, scarpe e sti- 
vali, rabbia, polvere da sparo, pietre pomici, oggetti di 
storia naturale, avanzi di monumenti specialmente per 
l' Inghilterra , ove sarebbero andate di soppiatto anche 
le Metope di Selinunte, se il Pisani, più volte menziona- 
to, non vi si fosse opposto coi mezzi legali, pesce salato , 
penne di polli, pelo di animaii da setole, pelli agnelline 
e caprine , ossa d'animali e corna, orzo, olive, olii d'oliva , 
di lino e di pesce , noci, nocciuole, mobili, miele, mastici, 
liquirizia, legumi, legna, lavori di creta, lana, guanti di 
pelle, di seta e refe che vanno migliorandosi ogni gior- 
no \ frutti freschi, limoni, aranci ed in grande copia, 
frumento , lavori di cera e di conchiglia , fichi secchi , 
feccia bruciala , ferro vecchio, cristallo e vetro rotto, 
estratto di pomadoro, dolci, e specialmente frutti can- 
diti , tra i quali è notabile una specie dì zucca che è 
d' una bontà la più squisita , ed i medici dicono che 
faccia benissimo alla salute , specialmente a coloro che 
soffrono infiammazioni di petto, e mi ricordo che andò 
molto a genio anche a certa gente di dogana a' Civita- 
vecchia ; cremor di tartaro , cotone greggio che si au- 
menta ogni giorno ed è di buona qualità, corallo greg- 
gio e lavorato, colla forte, cenere di soda , currubbe , 
cappelli di pelo e di paglia , e questi in certi luoghi han 
nome di essere di Firenze , cantaridi , animali bovini , 
pecorini, porcini, agro di limoni, acqua fior d'aranci; 
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acciughe salate, tonno , acido nitrico, e molti altri oggetti 
che mi vennero indicati come di poca importanza. Per 
F introduzione di grandi manifatture l’esportazione dei 
generi lavorati si aumenterà a gran vantaggio del paese. 
Si importano le cose che mancano alla Sicilia e special- 
mente gli articoli lavorati. Il mercato il più forte per 
l’esportazione siciliana è l’America, giacché i basti- 
menti di quella parte del mondo giungono in Sicilia 
vuoti o direttamente dal loro paese, o dopo aver lasciato 
delle merci in qualche porlo di Spagna, Francia, Italia; 
poi l’ Inglese, indi la Dalmazia, Venezia e Trieste. 

Riguardo al movimento marittimo di Palermo, pongo 
qui una nota favoritami dal signor Caccioppo già più 
volte accennato. 

Movimenti commerciali marittimi del Porlo di Palermo 
nel 1843 . 


Jrdicajiobr 

DELLA 

Bahdierà 

Numero 

Di’ 

Licei 

Totem l- 

LAGCIO 

OSSERVAZIONI 

Amburghesi .... 
Americani .... 

I 

56 

307 

14675 

288 

Nel numero dibattimenti 
non ai contano 80 legni a 
vapore mercantiti che por- 




□e riportarono 4oao. 

Oltre ai detti Piroscafi 



3618 


« zi 


vano e partono per Napoli 
due vapori postali con pas- 
seggieri. 

Nel numero de’ legni di 

Sardi ••••••• 

9 

to 5 o 




bandiera delle Due Sicilie 



07I 

latina quasi tutti del com- * 

Totale esteri . . . 
Delle Due Sicilie . 

354 

s358 

45914 

mercio di Cabottaggio sulle 
coste del Regno. 

In Sicilia sonovi anco 

Totale generale . 

2612 


da 1 a 5 tonnellate. , 
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Termino questo mio lavoro coll’augurare agli .sposi 
gentili , cui lo presento , una felicità che non abbia 
ad aver termine e diminuire nè in questo, nè in altro 
mondo, ma che debba anzi accrescere perennemente. 

Milano, 15 agosto, 1844. 


FINE. 



20 (M 0 
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Edizione fuori di Commercio. 
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